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Administrator

Oggi, 31 agosto 2007, parte la 1ª Motostaffetta.

Una copia speciale della rivista girerà per tutta l’Italia, passando di mano in mano, o meglio, da moto a moto. Le “staffette” raccoglieranno itinerari, pensieri e segnali d’amicizia di questa grande comunità di mototuristi. In questo topic potrete leggere, giorno dopo giorno, i report dei "tedofori". Pregherei tutti gli utenti di NON utilizzare questo topic per commentare/supportare/incitare la manifestazione ed i suoi partecipanti, ma di utilizzare l'apposito topic ufficiale [Officiale Topic] Motostaffetta - Commenti. Per questione di ordine e chiarezza sarò costretto ad eliminare tutti i post sbagliati o i topic creati sullo stesso argomento. Bene, auguro buona fortuna a tutti i tedofori e attendiamo il momento in cui la copia speciale di Mototurismo tornerà in redazione.
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Tappa N.1 - 31/08/07
Tedoforo: Il Corvo
Como-Sormano-Bellagio-Bellano-Lecco-Imbersago-Gessate (MI)
Mi accingo ad arrivare vicino alla redazione di Mototurismo e non nascondo una certa "ansia da prestazione". 
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'onore che mi è spettato è grande. Vengo accolto in redazione e conosco finalmente le persone che muovono i fili della mia rivista. Sono un pò imbarazzato ma la situazione mi mette a mio agio. Mi viene consegnato il magnifico fardello e dopo le foto di rito da vera celebrità perte finalmente il "giro d'Italia"! Mi dirigo da Como sui piani del Tivano costeggiando il ramo destro interno del Lario. Raggiunto Sormano seguo la verde Vallassina fino a Bellagio, signorile centro turistico sito proprio all'incrocio dei due rami. Qui mi imbarco sul traghetto e sbarco a Varenna per poi proseguire verso Bellano. In questa località si trova un impressionante orrido che consente di camminare al suo interno con potenti cascate che ti sfiorano e ti assordano. E' possibile visitarlo anche di notte. Il mio giro prosegue entrando in Valsassina ed arrivato a Lecco, proseguo verso Imbersago dove mi attende la traversata del fiume Adda (che corre all'interno del bellissimo parco dell'Adda). Questa avviene su un piccolissimo traghetto che segue un cavo d'acciaio tra le due sponde. La particolarità è che tale piattaforma è minuscola e trainata a mano mediante una carrucola. Il tempo tiranno mi vede ormai alle strette. Sono le 21, Magi e Silvia (Invicta) mi aspettano per cena a casa loro. Giunto a Gessate ci godiamo una bella serata co cena e film insieme ad amici. Dopo l'una vengo gentilmente accompagnato alla porta da Magi perchè l'indomani deve pertire presto per la tappa 2 della nostra Motostaffetta!
Tappa N.2 – 01/09/07
Tedofori: Magi75, Basico
Milano-Torino-Pinerolo-Luserna S.Giovanni-Prali

La tappa voleva mostrare a tutti i Tedofori italiani tante bellezze poco conosciute ma culturalmente e paesaggisticamente molto interessanti.

Angoli e scorci di una Milano e dintorni visti dai più come caotici ma che sanno regalare angoli di pace e di contemplazione veramente meritevoli:
· L’Abbazia di Chiaravalle 
· Il ponte di barche di Bereguardo 
· Il parco del Ticino 
· L’abbazia di Moribondo 
· Vigevano e la sua magnifica piazza 
Un cambio di programma ci ha portati a dover percorrere la tratta MI-TO ed allora, essendo il tempo tiranno, le cose da fare ed i km tanti, abbiamo optato per teletrasportarci dai nostri amici Harrymud ed Enrico53 (da qui in poi Davide ed Enrico) e dedicare questa tappa alla meta, comunque molto bella e al conoscere meglio i nostri amici passando con loro bellissimi attimi.
Eccoci dunque sulla Mi-To a correre parallelamente con la TAV e superare il confine Lombardia-Piemonte dato del fiume Ticino e dal suo fantastiche ed immenso parco.
Arrivati a Pinerolo Davide ci porta prima a visitare la Basilica di S.Maurizio resa ancor più bella dalla stupenda vista e poi un tempio Valdese (Movimento religioso medioevale, successivamente confluito nella riforma protestante, molto diffuso in queste zone).
Il tempo stringe e Vilma, moglie di Davide ha già preparato il pranzo per tutti a casa loro a Luserna.
Decidiamo quindi di accorciare il giro turistico proposto da Davide, per deliziarci dell’ospitalità offerta e a chiusura dell’ottimo pranzo, anche dell’amaro locale (S.Simone) davvero ottimo!
Riprendiamo la strada e ci fermiamo a visitare una piccola bottega dove, dal 1902, viene prodotto il magnifico e pluripremiato elisir di Bernard che va ad unirsi all’amaro S.Simone. 
Ci dirigiamo infine verso la Val Germanasca, stretta, curvilinea e bellissima valle disegnata dall’omonimo torrente dove abbiamo prenotato 2 posti letto a Prali, in una struttura davvero particolare.

Si tratta di un ostello in mezzo ai boschi a pochi km (a piedi) dalla Francia. La struttura in pietra, l’architettura e l’atmosfera di completa libertà che si respira è davvero unica!

Si tratta di un centro Ecumenico Valdese aperto all’incontro di diverse culture e religioni.
Anche un ateo come me è ben accetto e si è sentito a proprio agio. AGAPE sorge all’interno di una delle valli valdesi, l’unica zona in Italia dove la presenza dei protestani è sociologicamente rilevante).
Sempre a Prali, è possibile salire in funivia o a piedi a vedere i magnifici 13 Laghi o scendere nelle viscere della terra per visitare le miniere di talco, sostentamento in passato ma anche nel presente di questa località.
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Noi purtroppo visto la tarda ora decidiamo, come a pranzo, di prediligere il rapporto umano alla cultura (è sempre nello spirito del mototurismo!) e dopo una bella doccia in un bagno promiscuo, dove può capitarti di chiedere il bagnoschiuma alla ragazza sconosciuta che ti sta di fianco, ripercorriamo la stretta valle per i 30 km che ci separano dal ristorante prenotato da Davide e dove incontreremo anche Enrico per il passaggio del testimone.
Dopo “la grande abbuffata” avviene il poetico ed immortalato passaggio di testimone e scambio di omaggi.

Devo dire che mi ha fatto un po’ impressione ricordare che solo qualche mese fa eravamo al tavolino del Legend 54 Club di Milano con Tiziano, Nea e Basico a parlare di rispolverare questa fantastica iniziativa!

Ora la macchina dell’amicizia si era mossa ed io la sto vivendo.
Dopo la cena la preoccupazione mia e di Basico è ritornare sui monti (35Km di gola profonda) al buio, stanchi e con lo stomaco bello pieno… ci ha soccorso Enrico che ci ha fatto da apripista fino all’ostello e dopo averci rimboccato le coperte e scomparso nella notte verso la sua prossima avventura…la tappa 3 della motostaffetta che sarebbe partita da li a poche ore. 
Tappa N.3 – 02/09/07
Tedofori: Enrico53, Harrymudd
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Harrymudd ,il suo amico Paolo ed io ci troviamo alle 8 di fronte all'antica chiesa di Sant'Antonio di Ranverso e ci dirigiamo verso Susa ed il Colle del Moncenisio. La giornata è magnifica :cielo terso,temperatura fresca,motori che possono finalmente tornare a gioire dopo il caldo di agosto. Raggiunto il Colle del Moncenisio ci fermiamo ad ammirare il paesaggio,facciamo qualche foto di rito con le nostre cavalcature e quindi,stimolati dai 10°C scarsi, ci tuffiamo sul versante francese per raggiungere in pochi minuti il paese di Lanslebourg. Sosta per un buon caffè ed un rabbocco ai serbatoi e poi via verso il mitico Col de l'Iseran a quota 2770 (e temperatura che non invoglia a spogliarsi per la sosta). Anche qui paesaggio "da cartolina" ,foto con ghiacciai scintillanti sullo sfondo in un ambiente alpino di rara grandiosità. Raggiungiamo la famosa cittadina di Val d'Isere,conosciuta in tutto il mondo per la sua vocazione sciistica e quindi, proseguendo verso valle,iniziamo a intravvedere il lago artificiale e la relativa diga sulla quale è stata dipinta un'enorme faccia (Beethoven, ci è parso). Scendendo ancora troviamo l'indicazione per il prossimo cimento:il Colle del Piccolo San Bernardo dove facciamo una breve sosta nei pressi del giardino botanico d'alta quota Chanousia. Ancora pochi km per raggiungere il meritato riposo con le gambe sotto il tavolo ammirando la mole del Monte Bianco inondata di luce e senza una nuvoletta: queste immagini ti fanno apprezzare ancor di più il viaggio in moto e ti senti veramente parte della natura,piccolissima particella di un immenso insieme. Durante il nostro frugale pasto telefoniamo a M@X per aggiornarlo sulla nostra posizione e ci diamo appuntamento per il passaggio del testimone sulla suggestiva Serra d'Ivrea, un immenso cordone morenico che separa l'Eporediese dal Biellese. Qui,su questa cresta lunghissima con strade ombreggiate e piene di curve, ci appare ad un tratto il nostro compagno d'avventura al quale consegnamo il materiale motostaffettistico più una bottiglia di Nebbiolo per rinfrancargli lo spirito in vista della sua tappa verso le Langhe. Dopo baci,abbracci,foto in tutte le pose, ci salutiamo con un po' di commozione. E' stato un weekend impegnativo per tutti ma che sicuramente lascerà nel disco fisso delle nostra testoline un mondo di sensazioni che non si potranno cancellare facilmente. Auguro a tutti gli amici che continueranno questa avvincente cavalcata sulle strade d'Italia (e Paesi confinanti...) un buon viaggio.

Tappa N.4
Tedoforo : M@X 

4a Tappa : Cameri - Serra d'Ivrea - Cameri – Alba

1a Semi tappa: Cameri -Serra d’Ivrea – Domenica 2/9/2007
In realtà, per motivi che trascendono la mia volontà, la mia tappa è divisa in due semi-tappe : il recupero del testimone dagli amici torinesi e poi la consegna all'amica albese..
Mi sarei unito volentieri al giringiro alpino di chi mi ha preceduto, ma ho dovuto pazientare invece nella piana in attesa della loro calata dalle alte vette..
E' ormai metà pomeriggio quando mi incammino verso il rendez-vous fissato alle porte di Biella. Prendo la solita via che faccio per i miei giretti nel biellese, Oropa, Bielmonte e zone limitrofe. Percorro fino a Fara Novarese la strada che sale verso la Valsesia conosciuta anche come "strada del vino dei Colli Novaresi" , con i suoi vitigni pregiati come il Fara, il Sizzano, il Ghemme.. Spesso quando passo da queste parti, il bauletto mi si riempie inspiegabilmente e magicamente di 2/3 vetri scuri contenti l'amata "uva spremuta". 
Ma oggi debbo tirar dritto per la mia strada. A Fara giro per Carpignano Sesia e valico il fiume Sesia verso Ghislarengo. Quindi imbocco la strada verso Rovasenda, molto bella perchè quando non c'è foschia, volgendo lo sguardo a destra, si ammira tutta la catena del Rosa e si riconosco le gobbe e le valli di innumerevoli gite mototuristiche e sciistiche.
Sono in lieve anticipo sull’ora dell’appuntamento, all’inizio della tangente di Biella, dalla parte di Cossato. Mi svesto ed attendo gli amici mettendo il faccione al sole per cercare un’ultima flebile colorazione, prima che i cumulonembi coprano, come ogni giorno, noiosamente puntuali, l’amata stella. 
Ma passano solo una decina di minuti che il buon Enrico mi avvisa che sono ancora in Vallée e dobbiamo fissare un nuovo punto di ritrovo. Fissiamo invece un nuovo appuntamento telefonico..Gli vado incontro facendo la Serra d’Ivrea..
E’ sempre piacevole fare questa striscia d’asfalto che si snoda in mezzo ai boschi per poi sbucare alle porte della Val d’Aosta. Alle 5 della sera ormai incontro solo motociclisti di ritorno dalla Valle, che probabilmente stanchi dalla giornata, in pochi hanno la forza di alzare la mano per un veloce saluto..
Attendo i Tedofori di fronte alle Fonti dell’Acqua Caudana e finalmente è tempo del “passaggio” del Testimone. Le foto di rito, i commenti, ricevo il loro graditissimo cadeaux, un abbraccio e qualche km insieme, finchè le nostre strade si separano..
2° Semi tappa: Cameri – Alba – Mercoledì 5/9/2007
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Come dice una famosa canzone, sono un ragazzo fortunato !
La giornata è limida, il cielo terso, l’aria è frizzante, la prima aria fresca dopo l’estate. Il termometro della piazza segna 12°c.. C’è pure un vento sostenuto da nord, un bell’inizio.
Con la macchina fotografica in tasca, percorro la tangente di Novara, cercando di immortalare la “cartolina” per dare un’idea del profilo della mia città, Cupola di San Gaudenzio con Monte Rosa sullo sfondo..

Proseguo in direzione Vercelli, con altri scatti dei “panorami” che possiam godere nelle nostre zone : risaie, qualche campo di grano, cascine e sempre sullo sfondo la catena del Rosa.
In lontananza, verso sudovest, la piramide del Monviso che mi indica la rotta da seguire, “la stella cometa di giornata”.

Anche questa è una delle mie rotte preferite, casualmente perché porta in terre di vini, ma è una strada che percorro spesso in primavera ed autunno e non voglio tediarvi col numero di damigiane con cui la faccio quando sono in auto..
Passo il Po a Trino Vercellesse e valico il confine tra alto e basso Piemonte, entrando nel Monferrato.

Dopo pochi km si incontra Moncalvo ed oggi, grazie alle ottime condizioni meteo, ne scorgo già il campanile che svetta sul paese che, appollaiato sulla collina, domina a sua volta la vallata .

Salgo in paese per fare qualche altra foto dal belvedere della piazza e poi alla mitica “Bottega del Vino “.. 
D’ora in avanti, in questo periodo dell’anno, Moncalvo, capitale monferrina del tartufo , come tutti i paesi dell’astigiano, vivranno ogni weekend la gioia di feste e sagre legate al vino, piuttosto che al tartufo od allo stufato d’asino e questa strada che solitamente percorro in giorni feriali in cui è praticamente deserta e si riesce di più a godere del paesaggio che a guardar la strada, si popolerà auto e moto, di gente che verrà giù a fare il pieno, in tutti i sensi, di prodotti da portare a casa o consumati in loco…
La Fiera del Tartufo di Moncalvo quest’anno si terrà il 21 e 28 ottobre.
Proseguo verso Asti e vi entro evitandone la tangenziale ma puntando dritto alla Piazza del Campo del Palio, teatro nel mese di settembre di numerose manifestazioni, dal famoso Palio al Festival delle Sagre, una bella ed interessante fiera dove le proloco dei paesini circostanti presentano i loro prodotti tipici che si possono assaggiare passando da uno stand all’altro, con il bicchier di vino al collo e pranzando ai loro tavoli.

Questo festival si tiene ogni anno la seconda domenica di settembre.
Da Asti per scendere ad Alba, quando ho margini di tempo, non faccio lo stradone di valle ma preferisco il costone sopra il Tanaro, quindi passata la caotica (oggi è giorno di mercato..) piazza del Palio, seguo le indicazioni per Torino, salvo poi girare a destra su un ponte che scavalca la ferrovia e seguire per Variglie, Revigliasco ed Antignano.
Dopo Revigliasco la strada diventa realmente panoramica, con a sinistra la valle del Tanaro ed a destra le colline del Roero e le alpi Cozie dietro..
Non posso non fermarmi a contemplare gli splendidi grappoli pendenti dalle vigne..

E’ ormai tempo di vendemmia ed il colore e la grandezza dell’uva risalta baciata dal sole.
A San Martino Alfieri un cartello avvisa che si entra nella zona di produzione tipica del Roero.
Scorro sotto il castello di Govone, già visitato altre volte, passo Priocca e mi accorgo che ho dedicato troppo tempo alla contemplazione di questi incantevoli posti.
La Volpe mi aspetta per mezzodì, quindi “scendo” in valle ed imbocco la superstrada che mi porta a Grinzane Cavour, “metro” di passaggio della staffetta.
Finalmente rivedo Nadia dopo più di un anno, c’è voluta questa iniziativa per farci incontrare ed il sincero e caloroso abbraccio suggella il passaggio del Testimone.
Ci raggiunge Enrico, versione “office 2007”, ma l’ora e mezza che passiamo insieme vola via con il vento che mi ha accompagnato costante fin quaggiù.
Al ritorno verso casa, oramai spogliato dalla veste di staffettista, mi godo in tutto relax le colline delle Langhe, Diano d’Alba, Montelupo, Benevello, fino a “rientrare” nel Monferrato a Canelli.
Le colline ormai lasciano di nuovo spazio alla piatta pianura e come sempre avviene quando percorro le strade in questo senso di marcia, sia che torni dalle scampagnate goderecce nei colli, sia che rientri dai bagni al mare, mi assale un velo di tristezza e quest’ora ancora che mi separa da casa diventa lunghissima e pesante.
Ma cerco sempre di combattere questa lieve cronica depressione da rientro, guardando al “bicchiere mezzo pieno”, alla soddisfazione del bel giro fatto e soprattutto al piacere delle persone che ho incontrato

Tappa N.5 – 08/09/07
Tedofori: Ilgattoelavolpe, Nonnorichi
Alba (Cn)-S.Giuliano Vecchio (Al)
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“Senza tempo”….potrei riassumere così la sensazione che ancora mi porto forte nel cuore svegliandomi il giorno dopo.
Una sensazione che ha caratterizzato per molti aspetti l’intrecciarsi delle tappe della motostaffetta di sabato 08 settembre. 
In parte per quel gusto e quell’atmosfera che respiro e mi affascina ogni qualvolta attraverso piccoli villaggi, borghi e strade boschive, come una sorta di un passato che realmente c’è stato, in parte per la durata e, fondamentale alla riuscita, in parte per l’umanità dell’incontro di un gruppo di persone.
Tre cardini sui quali, con umiltà e immenso piacere, vorrei relazionare quello che è stato: un ritrovo semplice ma divertente e piacevole.
Forse complici fantasmi e folletti di quei passaggi, mi diletto oggi nella bozza con penna e calamaio.
Condizionata dalla filosofia dell’evento, ho costruito il mio itinerario su quelle che potrei definire le mie strade del cuore, almeno nella prima parte da Alba a Cortemilia.
Rievocano ricordi affettuosi tra cui averle percorse anche con Nonnorichi…il suo benestare conferma il suo gradimento e aggiunge quel pizzico di dolcezza al gusto di ritornarci.
Lo ringrazio davvero tanto per aver fatto parte di questa motopasseggiata, come secondo tedoforo, fotografo e rappresentante della provincia di Cuneo.
Alba, Serralunga d’Alba, Roddino, Bossolasco, Niella Belbo, Mombarcaro, Monesiglio, Gorzegno, Torre Bormida, Cortemilia…sono i primi paesi che si incontrano nel primo tragitto in terra di Langa.
La strada che li collega è un insieme di curve morbide che prima salgono (Mombarcaro è il punto più alto di Langa con 950 metri ) e poi scendono, appoggiati su colline con creste affilate, valli profonde, parallele, scavate da torrenti tra il Tanaro, l’Appennino ligure e il Bormida.
All’uscita di ogni curva alzando gli occhi all’orizzonte si possono scorgere i profili di torri e castelli, che beatamente da secoli fan da padroni a sagre e tradizioni custodendo gelosamente storie di masche, nobildonne e fiaschi di vino. Nonostante frequenti questi posti da molto tempo e con ogni sorta di meteo, ogni ritorno è sempre uno scoprire qualche prospettiva nuova, qualche altra “vecchia” faccia indurita dal sole e dal lavoro, nuovi sapori e profumi di stagione… insomma è sempre l’emozione della propria terra.
La giornata è soleggiata fin dalle prime ore dell’alba, promette bene. Incontrato Enrico (nostro ospite e accompagnatore d’onore in questa tappa) ci dirigiamo a “recuperare” Riccardo a Roddino per la colazione.

Poche ciance, un cappuccino e si riparte….abbiamo un compito da assolvere.
Ma io non sono famosa nelle piste da corsa (meglio dire sconosciuta) e, prima della fila, assumo un ritmo decisamente lumachesco godendomi i raggi di sole sulle vigne prosperose e scivolando in pensieri finalmente sgombri di nuvole.
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…Senza tempo davvero, purtroppo l’andamento non ci permette di sostare in qualche bella piazza… e la saggezza si acquisisce solo con l’esperienza…

Riccardo prende il comando della compagnia in quel di Torre Bormida e con andamento allegro ci guida sicuri nella piana fino ad Acqui Terme.
E… beh Signori… la classe non è acqua… il tedoforo aspettante, al telefono, ci premia come dei Bulova svizzeri per essere arrivati all’ora stabilita ad Acqui e quindi ci permettiamo una visita alla Fontana Bollente e un caffè.
Mi sento bene con i miei due compagni, si respira un’aria serena, non deludono le mie aspettative né chiacchiericce né motostradali. 
Ci sono tutte quelle qualità che rendono speciale ed equilibrato una motouscita, soprattutto una sincerità di emozioni che non mi abbandonerà neanche nella seconda parte della giornata.
Riprendiamo le moto con la segreta e muta speranza di poterci ritrovare per scoprire altri percorsi insieme e assaporare noi stessi in un clima di festa.
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Permetteteci un insano tradimento alla buona vecchia cartina… ma la mia testardaggine a voler raggiungere S.Giuliano Vecchio tramite stradine provinciali costringe i miei accompagnatori a mettersi l’aureola e ad accendere il Gps di Enrico… quante storie per due stradine in croce!!!
Vabbè… intravediamo finalmente (beh loro due, perché io mi faccio due chiacchiere a tu per tu con il dietro di un camper per diversi km) il luogo di appuntamento segnalatoci dal tedoforo alessandrino e tra un mix di contentezza e di tristezza per il termine di questa nostra tappa, togliamo le chiavi dalla moto.
E pensavamo finisse così?? 
Ci lasciamo subito coinvolgere dalla simpatia e dalla cordialità di Luciano (Ulan_Bator) che tra informalità, chiacchiere, foto (peggio che ad un matrimonio), commenti, risate si respira un’aria sana e sincera di casa… 
sfondo perfetto per il passaggio del testimone.
Molti di noi hanno vissuto questo tipo di esperienza, mi comprenderete se è difficile tradurre ciò che si prova ma sembrava proprio di conoscersi da una vita. 
Ed ogni volta che capita, nonostante spesso si pensi del contrario per il ritmo di vita che abbiamo, mi convinco della bellezza interiore e del desiderio che l’uomo ha ancora a relazionarsi.
E su questa scia emotiva ci raggiunge Nea (bello rivederti), decisa a godersi in pieno l’amenità delle tappe e a divorare km con la stessa serenità con cui ci saluta.
Finisce la tappa ma non la voglia di liberarci in un altro volo sulle campagne della Val Lemme, Capanne di Marcarolo e Genova… infatti ci uniamo alla carovana fino a Gavi… le stradine diventano boschive e molto suggestive, si respira aria calda di ultime giornate estive, ognuno di noi confonde i suoi pensieri con la bellezza selvaggia delle piante secolari.
E dopo un meritato pranzo in quel di Gavi (gentilmente offertoci dal padrone di casa) c’è chi ritorna indietro e chi prosegue ma questa è un’altra storia… con altrettante altre emozioni.
Desidero ringraziare tutti coloro che hanno reso davvero piacevole questa “camminata”, gli ideatori, organizzatori, i miei compagni: Riccardo, Enrico, Luciano e Daniela… e non meno importante M@x che ho riabbracciato con sincero affetto... la mia Camilla che continua a sopravvivere dopo tutti gli strapazzamenti.

E augurare ai prossimi tedofori di vivere le tappe con la stessa passione e lo stesso calore umano… la vera magia di questa motostaffetta!!
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Tappa N.5 – Bis
Tedofori: Nonnorichi
Che posso dire come secondo tedoforo?
Non ho altro da aggiungere, Nadia, perchè non potevi descrivere in maniera migliore le emozioni che ci hanno accompagnato in questo viaggio: un momento di condivisione, di compartecipazione e di coinvolgimento così intenso ed entusiasmante, quale forse nemmeno chi lo ha ideato poteva immaginare.
Ho già ringraziato nea nel topic dei commenti e voglio rifarlo qui, per la tenacia con cui ci ha spronato ad intraprendere questa iniziativa, della cui portata forse riusciremo a renderci conto solo al termine di questa meravigliosa avventura 
Dateci dentro, ragazzi!!!!!!!!
AVVISO AI NAVIGANTI:
Il report è lungo perché:
1) principalmente sono un chiacchierone;
2) altrettanto principalmente le emozioni sono state tante e intense;
3) a questo si aggiunga che qualche dritta sul percorso e sui miei luoghi comunque ve la devo dare, no?
Potete sempre stamparlo e tenerlo sul davanzale della finestra del bagno: in 3 o 4 sedute, in un modo o nell’altro, l’avrete esaurito.
Tappa N.6 – 08/09/2007

Tedofori: Ulan_Bator scortato da IlGattoeLaVolpe, Nonnorichi, Enrico53 e Nea.

San Giuliano Vecchio (Alessandria) – Pollastra – Pozzolo Formigaro – Novi Ligure – Monterotondo – Gavi Ligure – Voltaggio – Guado Gorzente – Sacrario dei Martiri della Benedicta – Capanne di Marcarolo – Piani di Praglia – Campo Morone – Pontedecimo – Genova.
Diario di bordo di Ulan_Bator, capitano dell’astronave Remedios.
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Oggi riceverò il testimone da Nadia “IlGattoeLaVolpe” che arriva da Alba.
Ieri sera fitto via vai di telefonate e messaggi per gli accordi di inizio e fine tappa, per ricevere e consegnare il testimone e poi quell’addormentarsi riempiendo il buio della camera con quel senso di euforia che precede l’indomani; come quando ragazzi si stava per partire per la gita scolastica. LaVolpe (Nadia) viaggerà scortata dal mitico Nonnorichi (Riccardo) e dal rassicurante Enrico53 (Enrico); l’appuntamento è fissato verso mezzodì nella piazzetta di San Giuliano Vecchio, frazione di Alessandria. Nello stesso tempo anche i pre-accordi con Nea (Daniela) alla quale passerò il testimone sono tracciati. Riceverò l’agognato qui in mezzo a questa fetta di pianura padana, nella zona fra Alessandria e Tortona. Terra piatta questa. Terra di Cascine (aziende agricole) votate alla coltivazione di grano, mais, patate, barbabietole da zucchero, cipolle, un po’ di tabacco qua e là e ortaggi vari.
Ma anche terra di grandi fabbriche: il sogno del posto fisso e della tuta blu per migliaia di operai a partire dagli anni ’50……le siluoettes metallico-reticolari-ciminierute del grande polo chimico della vecchia Montecatini Edison (poi Montedison, poi Montefluos, poi….) e lo stabilimento Michelin a Spinetta Marengo piuttosto che l’Ilva (Italsider) a Novi Ligure. Terra successivamente anche di maxi discoteche e centri commerciali e outlet ancora, aperti al consumo la domenica e le feste comandate. Terra quindi oggi votata in parte anche al “turismo commerciale”, annoiata ed annoiante pratica che droga oramai intere famiglie a volte tenute insieme dal consumismo compulsivo che deve celebrare il week-end con l’ennesima spesa stupida ed inutile, per la serie: “sai, era in offerta” (scusate l’off topic magari un po’ cinico). Un’area geografica della quale qualche ritaglio di paesaggo è finito pure come “ambient” di un film il cui titolo non c’entra una beata fava con la pianura padana: “Texas – provincia italiana al confine con il Messico” (Fausto Paravidino - 2005). Il paese dove vivo dalla nascita sta qui in mezzo.
In mezzo al grano, al mais, alle barbabietole, alle patate, alle cipolle …, punteggiato di cascine sparse nella campagna e di trattori sparsi fra le cascine e perfettamente incastrato nel paesaggio sopra descritto, questo paesaggio che mantenendo le forme cambia i colori con le stagioni, ognuna a suo modo fascinosa e sempre ben arrivata. E penso che non scambierei le mie nebbie invernali che ti fanno sentire come un nuotatore all’interno dell’anima con una spiaggia tropicale da sole per 365 giorni all’anno. Si chiama Sale il mio paese, non c’entra niente con il cloruro di sodio, il suo nome ha un’altra origine. Da qui questa mattina io e la mia Mukka Remedios partiamo per questa piccola tappa di questa grande motostaffetta: prodotti tipici i grissini di Santo Stefano e i Baci di Dama, che porterò in omaggio come contorno gastronomico alla staffetta. A pensarci bene penso di essere uno dei tedofori più fortunati: ricevo il testimone da una mototurista e lo consegno ad un’altra mototurista…. il classico cavaliere fra due dame.
Evitate per cortesia le rime coi salumi, potreste aver ragione. Terra da gomme quadre: per salire o scendere qualcosa è dura… le nostre montagne si chiamano cavalcavia, e per piegare tocca girare a un incrocio o attorno a una rotonda… Ma nel giro di 30-50 km., quasi a 360 gradi, abbiamo un bacino di curve, salite e discese dolci e paesaggisticamente invidiabili: Colline del Tortonese, Astigiano, Alto e Basso Monferrato, Oltrepò pavese…. tutte terre da vino (qualcuna già visitata da giornalisti di Mototurismo, il mitico “Bicierin” di sicuro).
E poi ancora e soprattutto per questa tappa: l’appennino ligure, che mi divide fisicamente da Genova ove il testimone passerà di mano. Quell’appennino ligure che, dopo averlo avvicinato, scavalcheremo anziché perforarlo e volarlo tramite una fredda e triste teoria di gallerie e viadotti. Da qui, dicevo, stamani si parte.
Ore 8.02: ricevo la conferma dalla torre di controllo che Nadia, Enrico e Riccardo sono partiti.
Ore 9.40: con un SMS Daniela confessa di scalpitare già attorno alla sua Amelia e di aver deciso di venirci incontro: ci attenderà a Gavi Ligure.
Il primo tratto della tappa, quello di avvicinamento al testimone, attraversa quindi quel paesaggio già descritto sopra: passo al volo San Giuliano Nuovo e arrivo a San Giuliano Vecchio (che fantasia eh!?), entrambi sobborghi di Alessandria.
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Nella piazzetta di San Giuliano Vecchio attendo emozionato LaVolpe e i suoi pards per ricevere il testimone. Arrivano verso le 12.30 puntuali come un Bulova Accutron: battute, strette di mano, calore umano…. sembra di conoscersi da sempre, come essere stati compagni di banco. Passaggio del testimone ufficiale cartaceo e del testimone ufficioso gastronomico, ricevo una preziosissima bottiglia di Barolo Chinato che gusterò centellinandola sicuramente in qualche occasione speciale, come merita un vino di tal pregio, e una promettente torta alle nocciole. Nel frattempo Nea ha dato vento a tutta la sua “scalpitanza” ed ha deciso di raggiungerci proprio lì a San Giuliano per unirsi a noi.
Nadia, Enrico e Riccardo avevano già preannunciato di unirsi alla mia tappa, cosa che mi riempie di gioia, tappa che percorreremo così in cinque: le cavalcature, oltre alla mia Remedios sono quindi RedFoxOne-Camilla, Suzana, Amelia e Gertrude.
Puntiamo attraverso i territori “del Mandrogne” sulla SP 149, passiamo rapidamente un paesino minuscolo dal nome buffissimo, Pollastra, e siamo subito a Pozzolo Formigaro ove una eventuale sosta di fronte al castello del XV secolo, oggi sede municipale, la si potrebbe anche giustificare (secondo gusti o necessità dell’ora e del momento) con una sigaretta, una sorsata, una foto, un panino, un pipìstop,… ma noi stiamo già entrando a Novi Ligure esaurendo l’ultima pianura.
Curiosità: si chiama Novi Ligure ma siamo ancora in provincia di Alessandria, in Piemonte quindi. (Agli amanti delle due ruote a pedale suggerisco una visita al Museo dei Campionissimi: Costante Girardengo e Fausto Coppi. Il primo originario di Novi e cantato anche da Francesco De Gregari nella sua canzone “il Bandito e il Campione” dedicata appunto a “Sante” Girardengo, oltre che a Sante Pollastri -il bandito- ed il secondo originario di poco lontano: il grande Fausto era di Castellania, sulle colline del Tortonese -ed a Castellania è visitabile la sua casa natale ed il piccolo mausoleo dedicato a lui ed al fratello Serse- ma a Novi ebbe il battesimo sportivo e a Novi visse per un periodo della sua vita; è fuori Novi, sulla strada di Serravalle, la famosa villa Coppi.)
Da Novi Ligure, girando attorno al centro storico si comincia finalmente a salire (Via Antica per Genova e poi subito a sinistra sulla Strada Monterodondo poi SP 162) su una stradina che infilandosi fra i vigneti del Cortese di Gavi e le aziende vitivinicole, con scorci e colpi d’occhio rilassanti e bucolici, attraverso Monterotondo ci porta fino a Gavi Ligure. Anche qui: si chiama “Ligure” ma siamo ancora e sempre in provincia di Alessandria. Gavi è innanzitutto il Forte che dall’alto della collina sovrasta la piccola città.
Il nucleo originario del forte risale al XII secolo ma si pensa che sul luogo già dal II secolo a.C. fosse presente un castello o qualcosa di simile. Rimaneggiato, ampliato e modificato nel corso dei secoli è stato utilizzato ancora durante la seconda guerra mondiale come campo di prigionia; oggi è visitabile e ne varrebbe veramente la pena.
Anche il centro storico di Gavi Ligure varrebbe una passeggiata (e a trovarsi da queste parti durante le processioni delle confraternite si potrebbe assistere anche a uno spettacolo interessante). Ma abbiamo fame e il tempo non aspetterebbe tali piacevoli soste, per cui ci ripromettiamo un prossimo rendez-vous in loco e ci infrattiamo in un locale per una panino e una birretta. 

Da Gavi, riguadagnate le selle delle motociclette puntiamo finalmente verso l’Appennino ligure. Sulla SP 160 saliamo fino a Voltaggio e dopo aver salutato Nonnorichi che puntando sulla strada del ritorno ci priva della sua preziosa compagnia, abbandoniamo la SP 160, guadiamo il torrente Lemme (senza preoccupazione: il guado è bitumato) e cominciamo a salire sulla SP 166 verso il parco naturale delle Capanne di Marcarolo.
La strada è stretta, se due auto si incrociano debbono rallentare parecchio e spesso una delle due deve accostare per consentire all’altra di incrociarla, per cui è d’obbligo un poco di sana prudenza.
La strada comunque è praticamente quasi sempre deserta, se si escludono le ore di punta sabato-domenicali della stagione dei bagni o delle grigliate al torrente, ma a quest’ora fortunatamente non ricadiamo in quelle eventualità.
Il bello è che su queste strade non si incrociano smanettoni esagerati, vuoi per la visibilità in curva spesso ridotta, vuoi per il fondo non sempre ottimale, vuoi perché le performances non abiterebbero comunque su questi nastri…
Questo tratto diventa una vera goduria per chi invece non ha fretta, per chi sa guidare guardandosi intorno, rallentando o fermandosi senza farne una questione di “chilometri barra tempo”, per chi sa godere del guidare anche quando il morbido alternarsi delle marce è spesso un “prima-seconda”, raramente più di un “seconda-terza”.
Giunti al bivio detto “Gli Eremiti” siamo già nel Parco Naturale delle Capanne di Marcarolo, teniamo la sinistra sulla SP 165 (dalla cappelletta votiva si potrebbe salire a piedi in circa un’ora e mezza su un sentiero ripido sino al rifugio sul monte Tobbio) e proseguiamo ancora.
Questo tratto di strada è uno dei miei “percorsi dell’anima”.
L’ho percorsa in questi ultimi 25 anni parecchie volte, prima timidamente col Dyane 6 scappottato dei miei 20 anni, poi con la mountain bike, poi con la motocicletta… occasioni ripetute di bagni al Gorzente (altro torrente che guaderemo un po’ più in là) o di sgambate fin sul Tobbio. Si sale ancora un po’ e si giunge su un ampio promontorio inghiaiato, sulla destra di un curvone che piega verso sinistra, dove vale la pena fermarsi un attimo e guardare la bellezza della valle sotto di noi. LaVolpe lascia la sua ReFoxOne sul cavalletto e parte di corsa verso l’orlo del precipizio, per fortuna si ferma in tempo: era solo per contemplare il paesaggio.
E’ questo il punto più alto di questo primo tratto appenninico. Da qui scendiamo sino a guadare un altro torrente, il Gorzente (anche qui il guado è stato bitumato, quindi a meno che il torrente non sia in piena non vi sono problemi).
Anche dal guado si può salire a piedi fin sul rifugio del Tobbio in poco più di due ore; da qui il sentiero è decisamente più dolce.
Dopo il guado la strada torna a salire, sempre fra curve e tornanti, per arrivare al Sacrario dei Martiri della Benedica.
Non vi avevo ancora detto: questo appennino è stato teatro di lotte partigiane durante la liberazione dal nazifascismo.
Qui è d’obbligo, a mio parere, fermarsi e “rendere omaggio”.
Sono visibili poco più in là le fosse comuni dove vennero trucidati i partigiani e ancora oltre la curva i ruderi del Monastero della Benedica fatto esplodere dai nazifascisti.
Non so perché, l’aria fra queste due o tre curve mi è sempre parsa “pesa”, in tutti questi anni ogni volta che mi ci sono soffermato o che ci sono passato ho sempre sentito questo peso dell’aria e della storia.
Forse la zona è ancora intrisa di quelle grida, di quelle paure, di quel terrore, di quegli ideali falciati.
Un particolare: sulla curva davanti alle fosse, a destra, c’è una piccola cappella votiva dedicata ai partigiani che finirono nelle fosse comuni lì sotto e sbirciandovi dentro una cosa che mi ha sempre colpito è il risultato di quella fredda sottrazione aritmetica fra quell’aprile 1944 e le date di nascita dei partigiani lì ricordati: 18-20-22 anni l’età media e assolutamente predominante, il più giovane ne aveva 17, il più grande forse 25.
Erano ragazzi, ragazzini diremmo oggi di alcuni di loro. Se fossero sopravvissuti ora sarebbero nonni, vecchietti seduti al bar con chissà quante cose da raccontare e chissà quanti ideali che la storia poi avrebbe loro sfilacciato.
A quei “ragazzi” lì non è rimasta neppure quella soddisfa, per quegli ideali sono stati trucidati.
E mi son chiesto tante volte se io a 18 anni sarei stato capace di prendere in mano un fucile e combattere fino a morirci in nome di un ideale.
E me lo son chiesto tante volte mano a mano che nuovi 18enni si susseguivano stagliandosi sul panorama del mondo; fino ad oggi.
E non ho ancora risposta.
E ho timore, a volte, dell’ipotetica risposta.
Rimontiamo in sella un po’ turbati, un po’ pensierosi forse, dopo aver parlato dei fatti legati a quel luogo. Sulla SP 167/SP4 arriviamo a Capanne di Marcarolo e poi attraversiamo Piani di Praglia dove il paesaggio si apre in ampi scorci molto belli e dove parecchi prati inviterebbero a stendere una coperta e fermarsi un poco.
Raggiungiamo ancora Campomorone e poi scendiamo su Pontedecimo.
Siamo quindi alle porte di Genova, ci fermiamo per un aperitivo e qui avviene il passaggio del testimone.
Foto, battute e passaggio di consegne attirano l’attenzione e la curiosità degli astanti: è ora di cazzeggio, quasi di aperitivo, sulla piazzetta si affacciano un paio di bar e l’attenzione volge pertanto a noi che ne facciamo centro.
Baci e abbracci, la tappa “formale” è compiuta; Nea possiede ora la gioia del testimone e noi il calore del ricordo di averlo portato sin qui. 
Nadia, Enrico ed io imbocchiamo la SS 35 bis dei Giovi come via del ritorno e risalendo verso nord valichiamo il passo dei Giovi per poi passare in successione Busalla, Ronco Scrivia, Isola del Cantone, Arquata Scrivia, Serravalle Scrivia, Cassano Spinola…. Tortona ….. Alessandria.
Ceniamo insieme e poi ognuno imbocca la strada per la propria abitazione.
Rimangono, una volta giunto a casa e messa sul cavalletto Remedios nel silenzio della tarda serata che oramai sconfina nella notte, una cavalcata di pensieri e sorrisi e immagini e suoni e chiacchiere e risate che hanno dato colore e calore a una giornata che proprio per questo è diventata speciale: di quelle da ricordare.
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…E quando le giornate sono come questa sembra sempre troppo presto quando si spegne la lampada e si chiudono gli occhi per prender sonno.
Un grazie di cuore a queste persone speciali: a Nadia, a Enrico, a Riccardo e a Daniela per aver condiviso con me questa emozione.
Un bacio alle due ragazze.
E ancora un grazie particolare a Nea, artefice di questa splendida motostaffetta che sta regalando emozioni e incontri in giro per la nostra bella Italia.
Se passate da queste parti fatemi un fischio: se appena posso un bicchiere, 4 chiacchiere e una manciata di km. insieme mi faranno molto piacere.
A passo contemplativo ovviamente: non ho fretta di vivere io.
Namasté!
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Tappa N.7- 09/09/07

Tedofori: Nea, Mafalda (mia sorella Monica)

Genova-MonteFasce-5Terre-La spezia
La mia tappa inizia a Pontedecimo o ponteX come viene indicato in alcuni cartelli, in un bar davanti a un aperitivo dopo una giornata tra l’appennino ligure e la “pampa” alessandrina mi viene consegnata la tanto desiderata staffetta. L’emozione di sfogliare il diario di bordo, leggere i pensieri dei tedofori precedenti e immaginare quelli futuri, mi fa rendere conto del simbolo di un’ unione che è diventato questo quaderno di pagine bianche che non aspettano altro che essere riempite di emozioni pensieri. Vado a casa e non riesco a staccarmi dal mio tesoro, tanto che alla fine finisce a dormire con me, sotto il mio cuscino! Ormai è mattina, la sveglia suona alle 6.00, finalmente è il mio giorno! Ruzzolo giù dal letto e rotolo giù dalle scale, carico il bauletto e mi appresto ad andare a prendere il mio “zainetto tuttofare”: mia sorella Monica , iscritta al forum per ora purtroppo solo da spettatrice con il nik Mafalda, che condividerà con me questa tappa, senza troppe parole, solo quelle giuste come quando da bambine ci bastava uno sguardo per capire mille pensieri. Le metto in una mano una macchina fotografica nell’altra la telecamera e via si parte. L’emozione è tanta e mi fa sbagliare due volte gli incroci davanti a casa mia, finalmente imbocco la strada giusta per il monteFasce: una strada a picco sul mare popolata di giorno da famiglie in cerca di prati per picnic e di notte da amanti in cerca di intimità davanti a un panorama splendido o dai novelli Buffalo Bill che dal tramonto all’alba sparano contro i cartelli per provare le loro nuove armi giocattolo o dimostrare e vincere scommesse sulla propria mira in un moderno far west tutto genovese. Ma ora questo clima da guerra, amore, gioco e sesso clandestino è finito c’è il risveglio del bosco, l’aria frizzante in faccia gli uccellini che svolazzano qua e la ci introducono in questo angolo di campagna all’interno della città, un leprotto, alcuni cavalli e maiali e una splendida volpe rossa ci attraversano la strada quasi per essere anche loro partecipi del giro. Scendiamo a Recco e iniziamo l’aurelia, superiamo Camogli, Rapallo, Chiavari e Sestri Levante. Iniziano le gallerie, che da Riva Trigoso arrivano fino a Deiva Marina, una strada a senso unico alternato scavata negli scogli, un tempo utilizzata per la ferrovia, regolata da semafori che abilitano il passaggio ogni 25 minuti. Arriviamo alla prima galleria 5 minuti prima che scatti il semaforo verde, giusto il tempo di inebriarci col l’odore di salsedine che arriva dagli spruzzi salmastri subito sotto di noi, e di notare che sul cartello stradale luminoso, assolutamente anacronistico rispetto al clima antico delle gallerie appare scritto “deiva strada chiusa al traffico causa gara ciclistica” preannunciandoci così che il seguente percorso sarebbe stato un susseguirsi di su e giù attraverso strade obbligate. Tutto ciò non ci impedisce di prendere una viuzza poco percorribile e di inserirci in quella strada chiamata confidenzialmente “bracchetto”, cioè quella che percorre tutte le cinque terre a strapiombo sul mare. Il panorama è unico, il sole e l’ombra si alternano a riscaldare e infreddolire mani e naso e l’odore di pino misto a quello del mare obbliga ad alzare la visiera e a rallentare l’andatura, godiamo di questa meraviglia del mondo, ma in questi casi il tempo sembra volare e ci accoglie quasi subito La spezia col suo arsenale militare, con le sue navi grigie e i suoi sottomarini. Superiamo il museo navale e arriviamo a destinazione, il mio compito è finito, la staffetta è consegnata. Mi separo da lei sapendo di lasciarla in ottime mani, sapendo che la ritroverò più ricca. Buona strada tedofori… Adesso il report di mia sorella, dato che ha vissuto e condiviso con me la tappa, dato che secondo me è giusto inserire il suo punto di vista e dato che le voglio un bene del diavolo eccovelo! 
Tappa N.7- 09/09/07 - Tedofori: Nea, Mafalda
Inizio tappa avventuroso: fuorviata dai lavori di asfaltatura e cotta dal sonno, Nea ha sbagliato strada due volte solo per uscire da Genova. Non prometteva benissimo, come il cielo che a ponente era gonfio di nuvole nere dalle sei del mattino. Finalmente la strada del Monte Fasce, un panorama che apre il cuore anche di chi lo conosce come un volto noto. Io tento senza gran successo di far funzionare la videocamera (confesso, il sonno picchia duro alla domenica mattina, impiego qualche minuto ad accorgermi che l’arnese ha il copriobiettivo ancora da togliere) mentre gli abitanti del luogo ci vengono a salutare: un leprotto con istinto suicida attratto fatalmente dalle ruote di Amelia, qualche cavallo, una dozzina di maiali e una volpe che fugge veloce nel fitto dei cespugli. Arrivare a Sestri Levante è un attimo, la luce del mattino si apre al bello. Naturalmente non abbiamo fatto il conto con l’implacabile legge di Murphy: la strada delle gallerie di Moneglia si chiude a Deiva dalle 7 alle 18,30: una malefica gara ciclistica che blocca con un percorso improbabile la strada litoranea. Giriamo le ruote e iniziamo il saliscendi che fa lievitare il tragitto Genova-La Spezia a circa 170 km, per la gioia degli occhietti nostri che si sono goduti splendidi e insoliti paesaggi che altrimenti non avremmo visto. Otomakoto si teneva informato sui nostri progressi e ci ha pazientemente aspettato con un gruppo di amici. L’arrivo a destinazione è stato emozionante: Nea ha riabbracciato vecchie conoscenze (per me erano tutti nuovi), qualche difficoltà per le foto di rito (siamo tutti telematici) e per i cioccolatini al basilico un po’ terremotati dalle curve, e poi via, verso il parmense e i tortelli! Otomakoto, novello Mosè con il suo divano su ruote, ha avuto la pazienza di scarrozzarmi (dicono alcuni che non paghi il bollo ma l’ICI) guidando la carovana al ristorante e poi sulla via del ritorno. Il testimone è partito lungo le vie dell’Emilia verso sud, verso altri incontri, altri abbracci, risate, cibo, vino e voglia di fare. Grazie ragazzi!
Tappa N.8
Tedofori : Nea, Otomakoto, Dado
[image: image16.jpg]


La Spezia Corniglio - Il mio report
Mi piace considerare i mototuristi (quelli convinti) un gruppo di persone che non smettono mai crescere, sempre alla ricerca di qualcosa che non hanno visto , sperando che quello che vedranno sara’ sempre meglio di quello che hanno già visto.

Essere curiosi è segno di vitalità cerebrale, cercare qualcosa e’ segno di apertura a tutto ciò che è nuovo e che non conosciamo, un pensiero solo se unito alla volontà è energia, è voglia di fare, voglia di andare, voglia di scoprire.

Sono poche le cose che mi mi fanno stare bene come un viaggio in moto, il vento in faccia, i colori della natura, i profumi della terra, i rumori di tutto ciò che ci circonda, mi sembra che finchè sono in sella sono padrone di me stesso, io con i miei pensieri, e sto facendo solo ciò che voglio.

Oggi ho avuto l’ennesima conferma che i mototuristi (quelli convinti) sono delle persone straordinarie, ci siamo incontrati ed eravamo già un gruppo, i discorsi erano uguali per tutti senza neanche conoscerci, gli interessi gli stessi, avrei voluto poter parlare con ognuno di loro per ascoltare dei loro viaggi, delle loro avventure e delle loro emozioni.

Ognuno di loro sapeva trasmettere qualcosa, e questo è bello, perchè vivere per credere in qualcuno è come vivere 2 volte , vivere per credere in molti è come vivere molte volte.

(Tutto questo è solo il mio modo di vedere le cose… il mio report)
Veniamo ai fatti, arrivo tardi al molo, 15 minuti, ma vedo subito i ragazzi, il Pepa (PierPaolo) e Walter, (mototuristi convinti) arrivano subito anche Rick e Giorgia, ok noi ci siamo, aspettando, iniziamo a far dei discorsi sul caos dei parcheggi di Spezia, (no ghe nè) e sulle bellezze mobili ed immobili che si vedono sulla passeggiata Morin.
Sentiamo Nea, è ferma a far benzina ma vicina.

Dopo 10 min. e’ con noi e ci racconta dei maiali per strada, della gara ciclistica, della volpe e dei 70 km in più che ha fatto per arrivare.

Foto di rito, avvertiamo Dado che stiamo partendo, e decidiamo di fare autostrada fino a Pontremoli per ridurre il ritardo.

Al casello ci raggruppiamo e percorriamo la SS 62 della Cisa fino al bivio della SP42 del parco dei 100 laghi.

Passiamo il bivio con la strada per il Monte Borgognone dove nasce il fiume Magra, vedo delle damigiane contro un muro, faccio scendere tutti dalle moto ed insceniamo una vignetta da beoni incalliti… fotografo tra le risate di tutti e riprendiamo il viaggio.
Attraversiamo Pracchiola e arriviamo al passo del Cirone, il centro del parco dei 100 laghi, altre foto di rito ed in 5 minuti arriviamo al punto d’incontro con Dado ed il resto della compagnia a Bosco di Corniglio.

2 colpi di clacson fanno capire a Dado che siamo noi, il resto della compagnia ci saluta e ci accoglie come vecchi amici.
Il ristorante Gherardini ci dà il benvenuto con dell’ottimo Malvasia fresco mentre dalla cucina arrivano profumi che amplificano la fame che assale tutti.
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Le cose da dirci e da raccontarci sono tante, le risate si mischiano ai ravioli di patate mentre Nea compila la sua parte di testimone, le tagliatelle ai funghi emanano profumi d’autunno, io trovo delle cartoline del luogo ed inizio a compilare la mia parte.
La signora si lamenta… mi offendo se nessuno finisce gli gnocchi… passano le carni, assieme a racconti ed altre risate, si sta bene qui.... penso, dopo il dolce, il caffe’ e l’amaro momento dei saluti, strette di mano, baci e abbracci e la promessa di ritrovarci presto…
Dado e la sua banda partono per Bologna dove passeranno il testimone a Mos, noi invece decidiamo di accompagnare Nea e Mafalda fino a Borgotaro.

Ci salutiamo nell’area di un distributore, ...stai attenta, è lunga fino a Genova, ciao.

Report di una giornata scritta coi sorrisi, l'allegria, la gioia di stare insieme per la memoria dei nostri grandi cuori di MOTOTURISTI
Tappa N.9: Corniglio- Bologna

Tedofori: Dado, Davide Folletto, SW400
Corniglio- Bologna
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La giornata è di quelle importanti, anche se la sveglia suona alle 9, che per una domenica motociclante è tardino.
Passa Folletto a prelevarmi a casa,sveglio la Lucrezia e insieme ci dirigiamo a Langhirano, dove abbiamo appuntamento con la mia zaina(la iena) e con Arnaldo e Cristiana, che ci faranno compagnia per la prima parte della giornata (cosa non si farebbe per un pranzo!!!).
Le danze aprono subito e puntiamo le gomme verso i monti, dove abbiamo appuntamento con Otomakoto e Nea, debitamente scortati da altri motociclanti.
Il paesaggio cambia rapidamente, la SP665 Massese ci porta velocementeda Langhirano, sulle prime colline parmensi fino al bivio per Corniglio, per addentrarci nei boschi che fanno da suggestivo corollario ai numerosi laghetti e sentieri che si trovano qui: siamo entrati nel Parco dei 100 Laghi.
Manteniamo la rotta sulla strada principale, anche se diramazioni sono tante e tutte appetibili, e attraversiamo i vari paeselli in un salendo di colori e profumi, giungendo infine a Bosco di Corniglio, luogo designato per l'incontro con la staffetta, terra famosa per la sua accoglienza e le sue cibarie tipiche.
Mentre aspettiamo la combriccola che ci avverte di un leggero ritardo, riceviamo l'inaspettata quanto gradita visita di SW400, che ci ha raggiunti da Bologna per farsi un girello(praticamente un "passavo di qua") e ci accompagnerà verso Bologna nel compimento della nostra impresa.
Un colpetto di clacson ci avverte che la comitiva ligure è arrivata e troviamo finalmente l'occasione per conoscerci di persona, scambiare due parole come se ci conoscessimo da anni, mentre il sapiente oste ci prepara un aperitivo di benvenuto con del vinello bianco.
Scambio di doni eno-gastronomico-culturale, tante foto di rito ed è gia ora di mettersi a tavola, gustando le prelibatezze che queste montagne sanno offrirci, tra uno scambio di battute, una risata in compagnia, un piatto di cinghiale e un bicchiere di quello buono.
Dopo i bellissimi momenti passati in compagnia, arriva purtoppo il momento del commiato, Bologna è lontana, almeno per noi che detestiamo la strada piu corta e sbrigativa.
Ci salutiamo con la promessa di trovarci al piu presto e ligi al dovere puntiamo prua verso la Val d'Enza, naturale confine tra l'Appennino Parmense e quello Reggiano.
Per chi non è mai stato da queste parti,la nostra zona si presenta sotto la forma di un dedalo di strade, sottili e bitorzolute che si intersecano e conducono a diversi paesini, il cui nome - sconosciuto al fotuito avventore- richiama agli abitanti del posto atmosfere di gioiosa perdizione per boschi, castagneti, laghetti pescosi, inerpicate stradine off-road e avventure giovanili con fuoristrada e moto da enduro improvvisate.
Per uno del luogo quindi non è difficile scegliere il passo del Ticchiano per svalicare oltr'alpe(si fa per dire), sapendo che quella strada è poco battuta e sufficentemente paronamica.
Attraversiamo dunque i paesini abbarbicati su questo versante, composti in verità da poche case abitate perlopiu da anziani che vivono di agricoltura e pastorizia, testimoni del vero male della montagna: lo spopolamento, lento ma costante, tanto da ridurre la maggior parte delle abitazioni a ruderi abbandonati e fatiscenti.
Arrivati a Monchio delle Corti, il maggior centro della valle (ora siamo in Val Cedra, a ridosso della Val d'Enza) nonostante il ritardo accumulato non manchiamo di passare a far visita, poco piu a valle , al ponte antico di Lugagnano, di epoca romana e rimaneggiato nel Medioevo, e che costituiva fino a non molto tempo fa il passaggio obbligato per chi voleva oltrepassare il fiume con i carri pieni di merce o i capi di bestiame da portare ai pascoli alti.
Passaggio in territorio reggiano( ricordiamoci che queste zone sono tra le piu rinomate per la produzione di latte che viene utilizzato a sua volta per produrre il famoso Parmigiano Reggiano che si puo gustare su di qua anche direttamente presso i caseifici o in qualcuna delle numerose osterie sulla strada) per attaccare un corposo frullato di curve in direzione Castelnuovo Monti.
La strada non ha bisogno di commenti, danzare in sella alla moto con il ritmo flemmatico del mototurista osservando i numerosi scorci che la zona ci offre e gustando i profumi che il bosco ci dona, ripaga di qualsiasi spostamento per raggiungere queste montagne, scoprendo curva dopo curva, veduta dopo veduta, il piacere di viaggiare in totale relax, senza l'assillo della fretta e del solito tempo che ci manca, facendoci perdere spesso i piccoli piaceri della vita.
Qualche km ed ecco spuntare dall'alto dei suoi 973 m la sagoma inconfondibile della Signora di queste terre: la Pietra di Bismantova, che ci da uil benvenuto con la forma severa dell'altopiano che si staglia alla sua sommità come un taglio netto, come un'invito a farsi conquistare dai numerosi scalatori che la affrontano puntualmente, ma con un occhio di riguardo;in fondo è sempre lei che comanda.
Sosta e pausa caffè al locale bar antistante la piazzetta del paese, affollata per la conclusione e la premiazione di una serie di gare di scalata e trekking, che vede tantissimi appassionati della montagna darsi appuntamento qui ogni anno.
Siamo all'imbrunire e decidiamo di portarci a valle, verso la Pedemontana in direzione Sassuolo e dallo specchio rivolgiamo un ultimo saluto alla Pietra che rimane a sorvegliare paciosa il brulicare della vita ai suoi piedi.
A questo punto il viaggio cambia faccia.

Percorriamo la strada che accarezza Carpineti, con le sue colline dalle forme gentili arricchite quasi ognuna da piccole fortezze, testimoni dello sfarzo e del potere dei signorotti che qui dominavano un tempo, e il viaggio diventa un viaggio a ritroso nel tempo, quando queste strade erano battute dai cavalli trainanti carretti con ogni merce, oppure da cavalieri corazzati in sella a poderosi destrieri, a proteggere dai furfanti o a cercare fortuna.

E da questi sentieri battuti dal cammino dei secoli nascono queste strade, e ogni viandante ne costituisce una pietra e ne diventa ricordo di queste strade stesse, che raccontano al cielo e agli alberi storie a volte incredibili, avolte tristi.
Storie di mercanti, di pellegrini che viaggiano per raggiungere la Santa terra, di monarchi che cadono e altri che arrivano, di briganti e invasori, oppure di gente che le percorre per il gusto di percorrerle come noi, a bordo dei nostri destrieri d'acciaio, come i nostri avi a bordo dei loro piu naturali.
E' bello percorrere una strada pensando che le curve disegnate sotto le nostre selle abbiano una storia; ed è bello lasciarsi cullare dalle onde ascoltando questa storia dalle voci degli alberi che si scuotono al vento, o dai fiumi che si vedono oltre i parapetti dei fiumi.
Torniamo di botto al mondo reale, stiamo varcando le soglie di una delle cittadine piu famose al mondo: Maranello.
qua tutto è intriso di delirio rosso, e tutto parla della passione della gente per le macchine da corsa piu belle del mondo che si fanno gloria e onore sulle piste del globo, e ovunque, dalle vetrine alle case, il cavallino rampante simbolo della gloriosa scuderia fa bella mostra di sé.

Noi scegliamo quello davanti alla fabbrica, piazzato in mezzo alla rotonda( dove ci esibiamo in una "sosta selvaggia") ben visibile dato che di uno sfolgorante color cromato per fare le rituali foto con il testimone.
Avvertiamo Mos del nostro biblico ritardo e percorrendo la trafficatissima Bazzanese arriviamo a Casalecchio ad una tarda ora di cena, e grazie al navigatore naturale di nome Folletto (eh, Davide, viva i camionisti!!) non ci è difficile trovare Mos che ci aspetta al luogo convenuto.
Concludiamo la giornata conoscendoci e passando a tavola una bella serata , alla fine della quale avviene lo scambio del testimone.

[image: image19.jpg]


E' l'ora dei saluti, ci promettiamo di ritrovarci al piu presto e dopo esserci accomiatati dai bolognesi imbocchiamo la via di casa, dritta dritta dal casello.
A quell'ora l'autostrada è farcita dei soliti villeggianti al ritorno dal week-end, e il centinaio di km fino a Parma mi dà modo di pensare alla giornata appena trascorsa. 
Penso agli amici che ho incontrato, a quante cose ho visto, e volgendo lo sguardo alla mia sinistra intravedo confuse le luci che punteggiano le cooline attraversate oggi, con le storie che mi hanno raccontato e pensando che magari racconteranno un giorno di un gruppo di motoappassionati, che viaggiano per il gusto di viaggiare e conoscere, che contemplano una montagna e si commuovono davanti ad un panorama, per poi trovarsi e assaporare insieme queste esperienze, portando con sè un fagotto di testimonianze e di amicizia, ma forse questa è tutta una scusa, un pretesto.

Non ditelo in giro, ma la strada, sicuramente lo ha già capito.
Tappa N.9: Corniglio- Bologna

Tedofori: Dado, Davide Folletto, SW400
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Dopo l'ok di Nea e visto che Dado ha prenotato il suo spazio, come promesso, inserisco pari pari il resoconto della nona tappa che avevo postato nel forum dei Silveristi:
Cari ragassuoli, state a sentire cosa sta capitando in giro per l’Italia: la mia rivista preferita: MOTOTURISMO, grazie alla passione e alla tenacia di Nea, una ragazza del forum che lo ha organizzato, sta realizzando una moto staffetta che corre in lungo e in largo per tutta l’Italia. Iniziata alla fine di agosto con partenza e arrivo in redazione, è arrivata ieri alla nona tappa a Bologna. Poi su, attraverso il Veneto e Friuli, per poi ridiscendere fino in Puglia. Sicilia e ritornare al nord fino al luogo di origine. Per ogni tappa c’è un tedoforo con tanto di testimone che passerà da baulotto in baulotto per due mesi. Tutti appassionati, come me, di viaggi su due ruote. Il testimone è particolarissimo: è un book di 100 pagine con la copertina di Mototurismo dedicata all’evento. Le pagine sono in bianco da riempire tappa dopo tappa scrivendoci un racconto, un pensiero, e le sensazioni di viaggio della propria tappa. Un collage di cartine con i percorsi e foto completano ogni resoconto. Naturalmente alcuni stralci e reportage saranno pubblicati sul mensile MOTOTURISMO e tanto si potrà leggere sul forum. Bene ragassuoli, il mio Silver Wing ha fatto parte ieri di questa avventura ed è immortalato nel motodiario di viaggio che è passato di mano…ops…di baulotto e sta raggiungendo Padova. L’appuntamento con i motociclisti che scortavano il testimone e arrivavano dalla Liguria era a tavola, a Bosco Corniglio, nell’alto Appennino parmigiano. Ci sono arrivata in passeggiata lasciando Rubiera per dirigermi verso Scandiano, Langhirano e poi su in arrampicata verso Corniglio per la strada che porta al Parco dei 100 Laghi. Paesaggio alpino e aria frizzante di montagna, Bosco Corniglio è un piccolo borgo con una trattoria scelta per l’incontro dall’amico di Parma che ha organizzato la tappa. Arrivo al luogo d’incontro e parcheggio il Silver tra 3 motoroni degli amici motociclisti che attendono l’arrivo del gruppo ligure. Presentazioni, come succede anche a noi, si da un volto all’amico virtuale, ci si abbraccia, si parla di avventure motociclistiche e di viaggi. Tasto il terreno e sento una grande apertura e simpatia verso il mio Silver perché è vero, non è il mezzo che conta ma lo spirito e la voglia di viaggiare su due ruote che ci accomuna. Salendo da Pontremoli e attraversando il passo del Cirone stanno arrivando gli altri. Il rombo dei motori li preannuncia, arrivano, parcheggiano e gran abbracci e grande gioia per aver portato a termine la tappa. Il Silver non poteva essere più felice: accanto aveva ora il suo babbo, bello, nero e dolcissimo con i suoi 1800 cc. Aperitivo al sole con malvasia fresca e scambio di doni: i liguri hanno portato vino e cioccolatini al pesto (ottimi) e gli emiliani lambrusco e parmigiano. Nea, ragazza di eccezionale dinamismo, entusiasmo e passione (su Kavasaki nero) apre il baulotto ed estrae la preziosissima copia del motodiario che consegna a Dado77, tedoforo della tappa successiva. A tavola non ci siamo fatti mancare nulla: tortelli, ravioli, gnocchi e racconti di viaggi fatti nelle vacanze appena trascorse, Cacciagione e arrosti montanari conditi con risate e scambi di opinioni motociclistiche. Crostate e progetti futuri di grandi viaggi. Il gruppo ligure ha stilato il proprio reportage ed incollato foto e cartina del percorso fatto. Ci salutiamo certi di rincontrarci a Milano in novembre per una grande festa in occasione della fiera del motociclo. Chiuso il motodiario nel baulotto, si riparte e il gruppo di divide. Inizia la nostra tappa organizzata da Dado77 su TDM Yamaha, seguita dal mio Silver Wing 400 e da Folletto, anche lui su TDM 850. Il percorso è tutto di scolliate per strade minori ma di un fascino di paesaggi straordinari. Curve e tornanti a non finire, pane per il mio scooter! Il primo è il passo del Tizzano a 1150 metri. Ci fermiamo per scattare qualche foto per noi e per il forum. I ragazzi temevano di avere appresso chissà quale “mezzo rallentatore” e si sono dovuti ricredere facendo i complimenti al Silver. Scendiamo e risaliamo per un’altra scollinata bellissima che ci porta nella valle del fiume Enza, che attraversiamo. Percorriamo un tratto della statale del Cerreto fino a Castelnuovo Monti con foto alla Pietra di Bismantova. Ci fermiamo nel bel mezzo di una sagra paesana coloratissima e cerchiamo un punto di ristoro tranquillo dove poter annotare sul motodiario le impressioni della nostra tappa. E’ stata dura la ricerca di una cartolina con l’immagine del roccione Bismantova da incollare accanto al racconto, abbiamo girato tutti i tabaccai per poi trovarla fuori paese. Riprendiamo la strada che ci porta verso la valle del Secchia. Qui il tramonto lascia il posto alla sera ed è il momento in cui dai boschi escono i caprioli a brucare nei prati. Ne abbiamo visti tanti ma tante sono le curve e i km che ci separano dalla meta. Una telefonata a Mos, il motociclista di Monterenzio che dobbiamo incontrare. Arriviamo a Sassuolo e ci dirigiamo a Maranello per le foto di rito in notturna, davanti allo stabilimento Ferrari. Vignola, Bazzano e finalmente a Bologna dove ci attende Mos. Stanchi ma estremamente felici, mangiamo qualcosa insieme, terminiamo il nostro motoracconto, attacchiamo cartina e cartolina prima di consegnare il testimone. Lascio gli amici che faranno ritorno a Parma e saluto Mos augurandogli buona strada per la tappa n° 10 di questa straordinaria avventura che attraverserà tutta l’Italia. Ho percorso 372 km e il Silver scoppia di felicità. L’ho lasciato in garage a sognare il suo babbo grande, nero e dolcissimo. Siccome questa staffetta non è una bazzecola, invito tutti a seguirla sul forum di Mototurismo (io lì sono SW400).
Tappa N.10: Bologna - Padova.

Tedofori: Mos
Bologna - Padova.
Un breve trasferimento: poche decine di chilometri, neanche cento (a farla breve); nessun dislivello, poche curve.
Per chi ha fretta, la A13 - simpatico righello di asfalto appoggiato verticalmente sulla Pianura Padana - in meno di un'ora porta a destinazione.
Ma io NON ho fretta.
Così, dopo la giornata di lavoro accendo Black Velvet, e superata la zona industriale mi ritrovo a percorrere le "strade basse", quelle secondarie e poco trafficate, in cui il greve odore dei campi appena concimati viene mitigato dal profumo dell'ultimo fieno e dalla vista dei frutti grassi e ubertosi che mettono a dura prova la resistenza degli alberi a cui rimangono tenacemente attaccati.
Marano, Maddalena di Cazzano, San Giovanni Triario... nomi poco conosciuti ai più, borghi che un tempo erano ritrovo di famigli e poderai, di braccianti ed artigiani, e che ora sono solo poche case a due piani, un bar dello sport e qualche "umarell", qualche pensionato che ancora si ostina a paragonare i pedatori di adesso coi vari Nielsen, Haller e Pascutti.
Solo uno di questi paesini, ormai trent'anni fa, ha conosciuto un'improvvisa ed effimera animazione: a san Martino in Soverzano nel 1976 Pupi Avati ha ambientato qualche scena del meraviglioso "La casa dalle finestre che ridono", ed ancora adesso, mentre scorrono placide le ruote della moto, sembra ancora di vedere macchine da presa, ciack frettolosi ed il barbuto bolognese (chissà se la portava di già anche allora) che impartiva ordini al megafono.
Baricella, San Gabriele, Boschi, Passo Segni: il Reno è superato, e tra poche centinaia di metri la provincia di Ferrara è pronta ad accogliermi.
San Bartolomeo in Bosco, Galbanella, Palmirano, Cona; cambia l'accento, ma non la sostanza: poche case, ancora meno macchine, ed il solito bar dello sport, dove "Maiàl" fa rigorosamente rima con "Spal".
Ormai il Ponte che unisce Ro ferrarese a Polesella, e con esso l'Emilia ed il Veneto attraverso un Po al massimo della sua maestosità e larghezza, è a pochi chilometri, e mentre le ombre della sera allungano la sagoma della moto sui campi a bordo strada, guadagno la sponda rodigina (ma qui si dice "rovigotta") del Grande Fiume.
La statale adriatica mi aspetta col suo traffico e le sue circonvallazioni, ed è ormai buio quando superate Rovigo e Monselice vedo le luci dei castelli dei Colli Euganei che si ergono - vulcanico foruncolo sul viso padano - nell'oscurità.
Cominciano le terme, e proprio in una di esse, ad Abano, mi aspettano Paro e Patty.
Il ritrovo è al "Fuori rotta" (nome evocativo), e tra una foto, un sorso di birra ed un boccone di pizza, la fiaccola passa di mano.
Un altro piccolo tassello, una tessera di antica civiltà in un variegato mosaico, che giorno dopo giorno va riempiendosi di strade, luoghi e pensieri.
Buona strada, amigos!!
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Tappa N.11 – 13/09/07
Tedofori: Paro, Hachiko

Padova – Bologna
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Preludio: una sera fredda attende l'arrivo di Mos con il testimone della staffetta.
L'appuntamento, dato che il nostro è fornito di sofisticato Gps, non poteva che avvenire al "Fuori rotta", bel localino in quel di Abano dove ristorarlo in previsione del suo rientro a casa nella notte.
Consegnato il plico e fatte le spiegazioni di rito una fumante pizza e una schiumosa birra vengono vaporizzate mentre parliamo del più e del meno.
Prima che faccia notte fonda Mos riparte verso Bologna mentre io trasferisco la "staffetta" a casa mia... Nel garage Higan riposa già pronta e scalpitante, ruote gonfie, serbatoio pieno...
La mattina alle 6 mi alzo e con subdolezza proverbiale decido di andare al lavoro subito, tanto la tappa, anche per la partecipazione di Patty si svolgerà nel pomeriggio! Alle 14 attendo l'arrivo della mia zavorrina e appena vestita e sistemata si parte senza indugio. Prima tappa Marostica, con la sua caratteristica piazza degli scacchi: sosta foto dovuta e poi si punta senza indugi verso Bassano del Grappa.
Il Ponte degli Alpini, vera opera di ingegneria lignea, si fa ammirare e fotografare da tutte le posizioni: non per niente è lui il simbolo di questa città! Ora da Bassano lasciamo perdere la statale e seguiamo la più "turistica" SP73 destra Brenta che ci porta tra curve e piccoli borghi prima a Oliero, dove non visitiamo le splendide grotte pe rmancanza di tempo ma ci fermiamo per uno spuntino veloce, poi a Valstagna dove la strada si inerpica aggrovigliandosi in una serie di tornanti e curve strettissime fino a giungere a Foza. Da qui la SP76 passando per l'ardito viadotto Valgadena ci porta in un lampo fino ad Enego.
La meritata sosta nella piazza a sorseggiare un caffè e poi si scende rapidamente in Valsugana per le cosiddette "Scalette di Primolano", una 20ina di brevi rettilinei intervallati da stretti tornanti.
Dall'altra parte della valle sale la strada che portava a ad Arsiè prima della costruzione della galleria sulla SS50 bis.
Un suggestivo giro ad anello attorno alla galleria si percorre ad Primolano salendo per Fastro e scendendo ad Arsiè, poi attraversata la statale si costeggia il lago formato dal torrente Cismon salendo di nuovo agli abitati di Rocca e Incino per ridiscendere poi a Cismon del Grappa. Riprendiamo la statale verso Trento, strada praticamente obbligata fino a Grigno, dove divaghiamo sulla SP75 in direzione di Castello Tesino.
Anche qui una breve sosta nel paese è d'obbligo! per Pieve Tesino e Bieno scendiamo a Strigno lungo una panoramicissima strada prima di riprendere per l'ultima volta la SS47 verso Trento.
Purtroppo l'aver calcolato troppo strettamente i tempi ci costringe a tagliare la breve salita attraverso la Kaiserjagerweg per sbirciare dall'alto i laghi di Levico e Caldonazzo: poco importa, la missione è di consegnare la staffetta a Bill e questo faremo!
In un battibaleno siamo a Trento e con pochi minuti di ritardo troviamo Bill al luogo convenuto. Un reciproco scambio di bottiglie sancisce una nuova amicizia.
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Avviene poi lo scambio del testimone immortalati da Hachiko sotto il monumento di Dante mentre ormai il buio scende inesorabile. E' tempo di saluti, torniamo verso casa non prima di aver fatto una sosta per una luculliana cena da Cornale lungo la strada Valsugana evitata all'andata per salire verso Foza.
Un ringraziamento a Patrizia (Hachiko) perchè è una zavorrina stupenda, sempre pronta a partire. E un grazie particolare anche a tutti i tedofori che stanno rendendo possibile questo bellissimo evento!
Scusate ancora se vi ho fatto attendere così tanto il report, purtroppo gli impegni sono tantissimi e la giornata ha solo 24 ore!
P.S. ho aggiunto delle foto scattate in precedenza negli stessi luoghi, quando ho fatto la "ricognizione" per il percorso della motostaffetta: alla redazione la decisione se usarle o meno, io le ho comunque inserite affinchè possano venire scaricate da tutti e siano comunque di dominio pubblico una volta reso disponibile l'album di Picasa...

Tappa N.12 – 14/09/07

Tedofori: Bill su VFR, raggiunto a Cortina D’Ampezzo da Giorgio su BMW R1200RT

Tratta da Trento a Longarone
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Sono ormai giorni che leggo sul forum commenti e report riguardanti la Motostaffetta 2007, finalmente ora tocca a me, è arrivato il mio turno!
La sera del 13 settembre mi incontro a Trento, vicino alla stazione ferroviaria, con Paro e Hachiko, contattati il giorno prima tramite sms; il tratto di loro competenza è stato percorso e stanno per passarmi il testimone, assieme ad una splendida bottiglia di grappa, portata come dono! Grazie mille!
Mi ritrovo tra le mani la famosa borsa rossa contenente, oltre al diario di bordo, anche la copia di Mototurismo di settembre, le spille e gli adesivi. L’incontro è durato una mezzora circa, purtroppo era tardi e non abbiamo potuto chiacchierare tranquillamente, magari seduti a tavola; sarà per un’altra volta.
Rientrato a casa, ceno, mando un messaggio sul forum, e poi sfoglio con curiosità il diario.
Noto subito che ogni tedoforo ci mette del suo, chi attacca cartoline, chi foto ritagliate, chi scrive poco e chi tanto; si capisce che è un modo spontaneo di esternare il proprio pensiero, senza porre limiti alla fantasia. Veramente molto bello! Il tempo passa velocemente , si è fatto tardi, programmo quindi la sveglia per le ore 05:30 del giorno dopo, con l’intento di partire un’ora più tardi.
La moto era in ordine, carica di quelle poche, ma importanti cose, che dovevo trasportare.
La mattina seguente, dopo un’abbondante colazione e dopo aver eseguito gli ultimi controlli, accendo la VFR e parto all’orario previsto, direzione Longarone.
Imbocco la SS12, strada statale dell’Abetone e del Brennero, a quell’ora non è molto trafficata e a parte i rallentamenti dovuti al passaggio forzato in alcuni paesi, si viaggia bene, con una temperatura che si aggira sui 9 gradi. Più avanti, sulle montagne, quest’ultima si abbasserà notevolmente!
Il cielo è terso, proprio come avevano detto le previsioni di meteotrentino, fonte d’informazioni sempre affidabili per quel che riguarda la mia regione.
Il traffico aumenta poco prima di Bolzano, lo sospettavo, nulla comunque di caotico; sono ben conscio che di lì a poco mi districherò da tutta quella civiltà, percorrendo l’emozionante Val d’Ega, strada che si snoda tra pareti di pietre con rocce sporgenti, a mio avviso unica nel suo genere.
Quasi all’altezza del casello autostradale di Bolzano Nord, lasciatomi la città alle spalle, seguo l’indicazione per la Val d’Ega e la salita non si fa attendere.
Mi trovo immerso in una gola, dove la strada è una stretta lingua d’asfalto rubata alla montagna, con una parete di porfido sia alla mia destra che alla mia sinistra.
Su queste pareti nascono e crescono piante selvatiche, aiutate dal fiume che scorre pochi metri più in basso della carreggiata. Non aspettatevi tregua da queste curve, sembrano non finire mai e con loro i cartelli che segnalano pericolo; tra questi ultimi i più gettonati sono, manco a dirlo, quelli che indicano “rocce sporgenti” e “strettoie”.
Mi raccomando, se passate da queste parti, come vi auguro, dategli ascolto, non sono stati posizionati lì per caso… Incontro pochissime auto e rari sono i camion, posso così fermarmi spesso per scattare foto, rifugiando la moto negli angusti spazi che offre di tanto in tanto la parete alla mia destra; non è raro vedere il G.P.S. perdere completamente il segnale, questo per farvi capire quanto è limitata la striscia di cielo visibile alzando lo sguardo.
Sarei rimasto per molto tempo a contemplare quel luogo così spartano e severo, scattando foto in ogni dove, ma ho un appuntamento, la strada è ancora tanta e non voglio arrivare in ritardo dai miei amici; proseguo il mio cammino e superata la Val d’Ega, incontro prima il paese di Ponte Nova e poi quello di Nova Levante.
La guida in questo tratto diventa molto più tranquilla, infatti ho ormai lasciato dietro me la parte peggiore (o migliore, a seconda dei punti di vista) e mi trovo davanti una lingua d’asfalto decisamente più scorrevole e veloce.
In lontananza si intravedono le prime brulle ed imponenti montagne, avvolte da una foschia che poco dopo svanirà sotto i caldi raggi del sole; l’umidità è notevole e lo testimoniano i cartelli stradali completamente bagnati… sembra quasi che poco prima si sia scatenato un violento temporale, ma non è così, è l’umidità che di notte avvolge tutto.
Superato l’abitato di Nova Levante, in una manciata di chilometri mi trovo d’innanzi un bel parcheggio semideserto; vista l’ora e il periodo era impossibile trovare i pullman stracolmi di turisti, che durante le belle giornate estive lo occupano. Quello per me è il riferimento che sulla mia destra, in basso, si trova lo splendido Lago di Carezza, celato in parte da una folta vegetazione.
Lascio la fedele VFR nel parcheggio ed a piedi mi dirigo verso il lago, scendendo per un breve sentiero che permette sempre più di scorgere quello spettacolo della natura che, da solo e con la più completa calma, andrò a contemplare in religioso silenzio.
Non ci sono parole per descrivere in modo appropriato ciò che mi trovo davanti, il paesaggio circostante è talmente suggestivo da far svanire ogni altro pensiero…
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L’acqua immobile color verde smeraldo specchia perfettamente l’ambiente sovrastante, sembra di ammirare un quadro, con la cornice naturale creata dal bosco.
Non serve guardare in su per ammirare le montagne, basta scrutare il lago per vederle riprodotte in modo molto suggestivo!
Sono consapevole che le foto, scattate a ripetizione, non riusciranno mai a rappresentare nella sua completezza questo ambiente, ma almeno permetteranno, a chi non c’è mai stato, di farsi un’idea di ciò che, passando di qua, potrebbe un giorno trovarsi davanti.
Questo meraviglioso specchio d’acqua, inoltre, ha una leggenda tutta sua:
Lago di Carezza, in lingua ladina (i ladini sono facenti parte di una piccola comunità presente in zona), è tradotto in “lago dell’arcobaleno”; questo perché nelle sue acque sono riflessi tutti i colori dell’iride, a differenza di tutti gli altri laghi montani di color verde-azzurro.
“Si narra che lo spettacolo offerto da questo luogo è in realtà frutto di un sortilegio…
La leggenda infatti racconta che il lago fosse abitato dalla bellissima ninfa Ondina; lo stregone del Latemar se ne era innamorato ed aveva più volte tentato invano di rapirla.
Infuriato dall’ennesimo fallimento, chiese consiglio alla Stria del Masarè, che gli disse di far apparire nel lago un bellissimo arcobaleno per attirare l’amata e quindi catturarla.
Lo stregone così fece, ma appena Ondina usci dalle acque, lo vide e scappò via subito.
L’infuriato malintenzionato per non essere riuscito nell’impresa di catturare la ninfa, prese l’arcobaleno e lo frantumò in mille pezzi, gettandolo poi dentro il lago; per questo motivo oggi le acque riflettono tutti i colori dell’iride.”
In fondo al breve sentiero c’è una targa che recita le seguenti parole:
“La leggenda ladina dipinge “Ondina” nell’armonia della natura. Le montagne, il bosco ed il lago sono ora la sua dimora.”
Tutto questo scritto in tre lingue, naturalmente italiano, tedesco e ladino.
E’ tempo per me di lasciare questo magico luogo, ripercorro velocemente a ritroso il sentiero e sbuco nuovamente sulla strada; in un lampo indosso il casco, mi metto i guanti, accendo il V4 e vado.

Prossimo obbiettivo il passo di Costalunga.
Ad un certo punto, durante il tragitto penetra nel mio casco il profumo dell’erba tagliata da poco, diventerà fieno per gli animali; questo mi porta subito alla memoria le estati che da piccolo passavo in Val di Sole in compagnia di mia nonna e mi ricordo dei vicini di casa che erano intenti nella raccolta appunto del fieno.
Dedico un pensiero alla loro memoria, persone a me care che ora non ci sono più, ma che ricordo spesso, a volte con piacere, a volte con malinconia..
Proseguendo, attraverso un paesino, nel quale un altro profumo ben conosciuto inebria il mio senso dell’olfatto: è quello del pane fresco, appena sfornato!

Vorrei fermarmi e fare una colazione come si deve, ma uno, ho già mangiato a casa e due, non ho molto tempo; mi immagino quel pane imbottito di speck…
Arrivo al passo di Costalunga e mi fermo per scattare alcune foto di rito.

Guardo il telefonino e vedo che mi è arrivato un messaggio; con curiosità leggo il mittente, è l’amico Bucefalo che dal Friuli mi sprona con parole cariche d’energia, augurandomi una buona tappa!
Mi ha fatto un immenso piacere sapere che in quel momento qualcuno, anche se da distanza, mi era vicino; gli rispondo e felice mi rimetto in moto!
Dal Costalunga scendo prima a Vigo di Fassa e poi a Pozza di Fassa immettendomi sulla strada principale che porta a Canazei; ci arrivo alle ore 09:00, perfettamente in orario sulla tabella di marcia studiata a casa la notte prima.

Nelle zone in ombra la temperatura si abbassa fino a toccare i tre gradi centigradi, segno che qui l’inverno avanza a passi da gigante!
Supero velocemente Canazei e mi fiondo nella grande rotatoria che indirizza verso il passo Pordoi, nuovamente la salita si ripresenta e penso a tutti i ciclisti che riescono nell’impresa di scalare questo famoso passo, reso celebre anche dal Giro d’Italia e da tutta la sua carovana di sportivi delle due ruote con i pedali.

Non nascondo che un po’ li invidio.
Lungo la strada trovo subito traffico, o meglio una lunga coda creata da un camion; faccio il bravo fino al bivio con il passo Sella, sperando che l’autista svoltì in quella direzione, ma ovviamente prosegue verso il Pordoi…
Con molta prudenza decido di “portarmi avanti” e così è, posizionandomi velocemente in testa alla coda, poi guadagno un po’ di strada ma sono costretto a fermarmi poco dopo per inserire qualche bella immagine nella fotocamera digitale.

Velocemente mi metto il casco, ma ecco uscire da un curva il camion di prima, con dietro la coda di auto notevolmente allungata rispetto a poco fa. Non mi resta altro che mettermi il cuore in pace, accodarmi e raggiungere la cima; sono sul Pordoi!
Mi fermo per un bel po’ sul passo, apprezzando il panorama e l’aria frizzantina!
Trascorso del tempo decido di ripartire e scendendo noto un elicottero impegnato in fase di atterraggio a pochi metri dalla strada. Mi fermo per tentare di capire che cosa stava succedendo, non percepivo ne agitazione ne preoccupazione nell’aria, quindi, non volendo disturbare il personale intento nel proprio lavoro, dopo poco tempo mi allontano.
A lato della strada scorgo molte pecore al pascolo, con il pastore lì vicino ed un bellissimo cane che le osserva, intento affinché nessuna si stacchi dal gruppo. Sono sempre meno le persone che decidono di fare una vita così dura ed apparentemente priva di soddisfazioni, ma nelle vallate trentine qualcuno ancora c’è a tenere viva una professione, purtroppo ormai lentamente in via d’estinzione.
Mi rimetto alla guida e scendo per la valle, attraversando dei luoghi interessanti ma certamente non paragonabili a quelli visti in precedenza; mi fermo poco non notando nulla di così particolare e di conseguenza anche la batteria della digitale ringrazia!
In breve tempo scalo la salita che porta al passo del Falzarego, per strada trovo molti ciclisti, chi più chi meno stanchi ma intenti nel tentativo di raggiungere la cima, in un modo decisamente più faticoso rispetto al mio; anche sulla vetta sono presenti in massa, tutti con un’aria mista tra il soddisfatto e lo stanco.
Inserisco la batteria di scorta nella fotocamera ed archivio alcune immagini.
La giornata si mantiene splendida, con il cielo sempre nitido ed una temperatura piacevole.
Io e Giorgio BMW R1200RT ci siamo dati appuntamento per le 10:30 a Cortina D’ampezzo per concludere la tappa assieme, così scendo dal passo e in un lampo mi trovo la rinomata località turistica in fondo alla valle.

La attraverso senza problemi, favorito dalle poche vetture che transitano in paese e poco dopo, per strada, mi incrocio con Giorgio che prontamente mi vede, fa un’inversione ad U e si ferma dove sono io ad attenderlo.
Dopo i convenevoli e dopo aver fatto il pieno al VFR decidiamo di percorrere la Val di Zoldo per arrivare a Longarone; purtroppo, come una beffa, scopriamo che la strada per il Giau e la valle appena citata è stata chiusa proprio in quella giornata. Sconsolati prendiamo atto e ci dirigiamo verso sud.
Da qui in avanti è solamente strada statale in direzione di Belluno, noiosa ma almeno è poco trafficata.
Ad un certo punto leggo un cartello che indica una svolta per il paese di Olantreghe. Lì, diversi anni fa ho trascorso una memorabile tre giorni con alcuni amici, nell’abitazione del nonno di uno di loro. Dedico un minuto di riflessione anche al padre, genitore dello stesso ragazzo, venuto a mancare un paio d’anni fa.
Purtroppo a volte la vita è molto dura…
In un’oretta arriviamo a Longarone. Tutte le volte che passo di lì guardo la tristemente famosa diga del Vajont e rifletto su quanto è accaduto qui in passato.
Riaffiora nella mia mente quella scritta letta su uno dei tanti ceppi posti a memoria dell’accaduto: “Lo spirito di conquista dell’uomo violò i segreti della natura…”. Una frase che porta a molte riflessioni.
Dopo tutta quella malinconia, penso allo scopo per il quale mi trovo qui e ritorna sul mio volto, non dico un sorriso, ma almeno una “smorfia positiva”. Io e Giorgio siamo arrivati al traguardo, ormai il nostro lavoro è terminato.
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Scambiano due chiacchiere e ci mettiamo in marcia, dirigendoci verso Belluno, dove dobbiamo incontrarci con Kiosul e Giannipiuma per pranzo; arriviamo alle 12:45, siamo i primi, pochi minuti dopo arrivano gli altri due mototuristi. Kiosul lo conoscevo già da tempo, mentre era la prima volta che incontravo Giannipiuma. Siamo subito entrati in sintonia. Abbiamo consumato un abbondante pasto, bevendo un vinello sicuramente non dei migliori, ma così è andata. Dopo aver pranzato c’è stato il passaggio del testimone e lo scambio dei doni, ufficializzato da alcune foto. Mi è stato donato sia una Gubana, gustosissimo dolce tipico del Friuli, che una bottiglia di Refosco dal peduncolo rosso, ottimo vino adatto per accompagnare piatti di carne.
Grazie ragazzi, non dovevate disturbarvi tanto!
Ora tocca a Kiosul, Giannipiuma e Giorgio, che prosegue la via con loro. Dopo due ore di pausa motociclistica ci salutiamo, loro vanno a nord io invece a sud, alla ricerca della Valsugana, strada in gran parte a doppia corsia, che mi porterà due ore dopo a casa.
Soddisfatto per aver portato a termine in modo positivo la tappa di competenza, mi rilasso sul letto e penso che è stata proprio una bella iniziativa questa della Motostaffetta; sono grato e felice di farne parte e di poter così, tra l’altro, ampliare il numero di amici motociclisti, ops, volevo dire Mototuristi di mia conoscenza!
Bill, Buona Strada.

Tappa N.13 – 14/09/07
Tappa di avvicinamento: Udine – Longarone

Tedofori: Kiosul (Marco), Giannipiuma (Gianni)
[image: image27.jpg]


Il mio racconto l’ho suddiviso in due fasi:
1. la tappa di avvicinamento
2. la tappa ufficiale
È il grande giorno oggi tocca a me!! Sveglia di buon ora… colazione…. prendo bellatrix e la porto a fare la sua “colazione a 98 ottani” è un tipino esigente e io la tratto bene… poi partenza per l’appuntamento zona Udine con Gianni “piuma” verso le 9 dopo un momento passato a cercarsi… eravamo nello stesso posto ma in mezzo c’era solo un centro commerciale!!!

Saluti e quattro chiacchiere prendendo un caffè con cornetto e poi ci dirigiamo con calma e tranquillità verso Longarone, anzi più precisamente il punto di incontro con Bill e Giorgio è stato fissato a Ponte nelle Alpi presso una macelleria con annesso ristorante per pranzo.
Ci mettiamo in viaggio superiamo Udine e seguendo la statale che ci porta verso Spilimbergo, passiamo per Martignacco e vicino Fagagna che attraverseremo nella tappa di ritorno.

Arriviamo e superiamo Dignano e scendiamo sul lungo ponte che attraversa il Tagliamento ed entriamo a Spilimbergo cittadina nel pordenonese conosciuta per i suoi mosaici. Pausa di rito per alcune foto nel centro storico.

Riprendiamo i nostri mezzi e proseguiamo per Sequals, città natale di Primo Carnera, campione del mondo di pugilato negli anni 30.
Continuando sulla statale attraversiamo il torrente Meduna e dopo alcuni chilometri siamo a Maniago conosciuta in tutto il mondo per le sue coltellerie - La strada per un po’ tortuosa dopo aver attraversato il torrente Cellina ci porta a Montereale Valcellina.

Da qui prendiamo la strada che sale verso Barcis, ed entriamo nella Val Cellina.

Dopo aver attraversato una serie di gallerie (la seconda di quasi 4 km e per giunta pure fredda!!!) e una serie di curve e controcurve al nostro sguardo si presenta l’abitato di Barcis affacciato sul lago artificiale.

Oramai siamo a buon punto…e prima di continuare per Ponte nelle Alpi ci fermiamo sul lungolago per una pausa caffè, foto al paesaggio e contatti con i moto-staffettisti che stanno arrivando dal trentino.
Lasciamo il lago di Barcis per Cimolais per poi proseguire per Erto e Casso, ed arrivare alla diga del Vajont e prima di scendere a Longarone, visto che siamo in anticipo per l’appuntamento, ci fermiamo per fare delle foto alla diga e nei dintorni… per poi proseguire verso il punto di incontro dove troviamo Bill e Giorgio da poco arrivati saluti e poi via in tavola per pranzare in compagnia, parlare di moto-avventure, di cose fatte e di desideri, progetti futuri….
A fine pranzo bill va a prendere la ormai fatidica borsa rossa con il suo prezioso contenuto...e mentre Bill finisce i "compiti" mettendo gli ultimi suoi pensieri sul testimone noi sfogliamo la rivista e ci prendiamo la nostra spilletta...
Finiti i compiti ci scambiamo i doni... Bill ci ha portato una bottiglia di vino TEROLDEGO da lui prodotta secondo le antiche ricette di famiglia mentre noi lo omaggiamo di una GUBANA dolce tipico delle Valli del natisone e di una bottiglia di REFOSCO DAL PENDUNCOLO ROSSO prima della partenza mi voglio leggere i pensieri dei tedofori precedenti...in quando alla fine della tappa non avrò la possibilità di tenerlo con me per una notte e potermi leggere con tranquillità i pensieri lasciati su questo meraviglioso diario di viaggio....io dovrò aimè consegnare il testimone a BUCEFALO....
purtroppo il tempo vola... inesorabile....
Tappa Ufficiale: Longarone – Udine

Tedofori: Kiosul (Marco), Giannipiuma (Gianni). Giorgio
Purtroppo il tempo inesorabilmente vola… e già giunta l’ora di muoversi… dopo il lauto pasto lo scambio di doni... le foto di rito… con la promessa di rivederci quanto prima è arrivato il momenti di salutare l’amico Bill (Henry) che rientra verso casa, mentre noi ovvero Io kiosul (Marco), Gianni “piuma” (Gianni) e Giorgio arrivato con Bill dal Trentino, iniziamo la nostra tappa di questa Motostaffetta 2007.
La parte iniziale segue a ritroso lo stesso percorso fatto in mattinata per poi deviare per vallate poco conosciute… ma molto suggestive… strade delle volte strette tortuose, scavate nella roccia, appese sopra torrenti dalle verdi acque, con poco traffico, che corrono dentro profonde valli per poi attraversare borghi e paesi dove il tempo sembra essersi fermato, dove forse non è ancora arrivata la frenesia del tempo moderno e poi sbucare su paesaggi meravigliosi.
La nostra tappa ha inizio ufficialmente nel comune di Longarone purtroppo conosciuto perché legato alla nefasta tragedia della Diga del Vajont.
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Da Longarone saliamo percorrendo veloci tornanti, superiamo una lunga galleria scavata nella roccia per poi sbucare in prossimità della diga.

Quello che salta subito agli occhi è che alle spalle diga non c’è nessun lago ma solo terra e rocce, tutto materiale franato nella notte del 9 ottobre 1963 dal monte Tòc e che ha creato l’enorme onda che travolgendo interi paesi ha lasciando alle sue spalle migliaia di vittime.

Dopo aver letto alcune targhe ricordo proseguiamo lungo la strada che corre sopra la frana alle spalle della diga e passiamo per Erto e Casso anche loro come Longarone legati dalla stessa tragedia.

Dalla strada si può ancora vedere sul monte Tòc il segno, la cicatrice lasciata dall’enorme frana crollata nel lago.

Saliamo lungo la strada sino al passo di S.Osvaldo (metri 828) ed entriamo nel parco naturale delle dolomiti friulane.
Alla fine della discesa sbuchiamo in un vasto pianoro circondato dalle montagne dove troviamo gli abitati di Cimolais e Claut….a questo punto prendiamo la Val Cellina e giungiamo a Barcis sede, con il suo lago artificiale, anche di gare di off-shore. Lasciamo Barcis, lungo la strada che inizialmente costeggia il lago, superata la prima galleria svoltiamo in direzione di Andreis e lungo una suggestiva strada ricca di curve che scorre nella tranquillità dei boschi saliamo sino alla forcella Pala Barzana (metri 840) per poi proseguire tra sali e scendi, curve e tornanti sino a Poffabro un gruppo di case in pietra e legno inserito tra i più bei borghi d’Italia parcheggiamo le moto nella piazza di fronte alla chiesa e facciamo una passeggiata per le viuzze, curiosiamo le particolari case ricche di terrazze e scale in legno.

Scattiamo qualche foto e poi riprendiamo i nostri “destrieri” e partiamo in direzione della Val Tramontina, attraversiamo l’abitato di Navaròns e sbuchiamo sulla statale che conduce al passo Rest.

La percorriamo e per un po’ costeggiamo il Lago di Radona (Tramonti di Sopra) e poi prendiamo la strada che ci porta verso Campone si tratta di una tortuosa e stretta striscia di asfalto che scorre con le rocce da un lato e dall’altro il torrente, sino ad arrivare a Pradis, dove si possono visitare delle meravigliose grotte.

Qui infatti il torrente Cosa ha scavato una profonda gola, che si può visitare percorrendo un sentiero che tramite scale e ponti ti porta in fondo all’orrido.

Scopriamo che purtroppo in questo periodo le grotte sono visitabili solo di domenica non ci resta dopo una pausa caffè nel vicino bar che proseguire per Clauzetto.

Il cartello segnaletico all’inizio del paese è accompagnato da questa dicitura “Clauzetto il balcone sul Friuli” e appena si giunge sopra al paese il panorama che c’è alle sue spalle dimostra che è VERO sembra di stare su di un balcone e lo sguardo spazia sul’intera pianura friulana!!!!

Le foto sono di rito.

Da qui prendiamo per Vito d’Asio e la Val d’Arzino per poi scendere a Pinzano al Tagliamento dove e attraversando il caratteristico ponte sul fiume Tagliamento entriamo nella provincia di Udine.
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Prendiamo la “strada dei castelli e del prosciutto” che ci conduce a San Daniele del Friuli cittadina conosciuta nel mondo per i suoi prosciutti da qui ci dirigiamo verso a Udine passando per Fagagna.

Percorrendo i saliscendi della strada collinare si passa per Moruzzo e Pagnacco da dove da certi punti lo sguardo si apre sull’intera pianura friulana. 
Il sole sta tramontando e così come la giornata anche la nostra tappa è giunta alla sua degna conclusione, a Pagnacco ci aspettano Bucefalo (Mariano) e SMB (Mario).

Ritrovo davanti ad una meritata birra tra amici… posto giusto per salutarsi, compilare il testimone con cartine, pensieri e firme e poi cederlo a chi domani lo porterà in giro per le valli sul confine Italo-Sloveno…. 
ma questa è un’altra storia!!!!
Buona strada a tutti voi mototuristi.....Marco!!!
Tappa N.13 – 14/09/07

Tedofori: Kiosul (Marco). Giannipiuma (Gianni)

l'emozione è tanta, finalmente il "testimone", la famosa borsa rossa sta per arrivare in Friuli.
Per me saranno tre giornate intense, ma per nulla al mondo mi lascerei sfuggire la ghiotta occasione di un bel giro in moto, con persone speciali, diversi itinerari, diversi modi di guida ... questo mio report lunghissimo comprenderà tutte e tre le giornate: 
Il venerdì e il sabato li passo praticamente ad inseguire l'ambita "borsa rossa". da subito capisco che i miei compagni di avventura mi faranno "sudare" la conquista del "road-book", anche se una sbirciatina veloce riesco a dargliela a Ponte nelle Alpi, durante il pranzo come pure ad impadronirmi di una spilletta, ma andiamo con ordine:
Parto presto da Monfalcone per raggiungere Kiosul, l'aria fresca mi fa godere di questo spostamento nonostante il traffico dei pendolari sulla statale per Udine sia piuttosto intenso.
Appena arrivato ad Udine un sms di Mariano "Bucefalo", che da buon condottiero invia il suo augurio di buon giro, 
Un piccolo contrattempo: per un po’ io e Marco ci siamo aspettati ad una trentina di metri l'uno dall'altro, l'angolo di un centro commerciale ci nascondeva ... ma dopo esserci parlati al cellulare e coperti quei trenta metri ecco la rossa Fazer di Kiosul, un caldo caffè e una brioche e poi in sella e cominciamo la nostra avventura.
La strada che ci porterà a Longarone e a Ponte delle Alpi attraversa alcuni luoghi "particolari" del Friuli: Fagagna con i suoi nidi per le cicogne. Spilimbergo con il suo centro storico medioevale da l'impressione di poter vedere sbucare, all'improvviso, qualche nobile cavaliere.
Dopo le foto di rito ci rimettiamo in marcia, quando attraversiamo Sequals come non pensare a Primo Carnera, il suo mito era ancora vivo quando ero bambino e i cinegiornale delle sale cinematografiche (parlo della fine degli anni 50 e la tv era solo per pochi) spesso trasmettevano sue immagini. La nostra corsa prosegue, dopo Maniago il paesaggio diventa più "selvaggio", la strada aggrappata alla montagna, la valle scavata dal torrente, le cime dei monti ci guardano, imparruccate da candide nubi, a volte severe, più spesso con benevolenza, mentre il sole scalda l'aria.
Una sosta a Barcis, per le foto, un caffè seduti comodamente in un bar lungo la strada principale. L'omonimo lago, anche se artificiale, non manca di regalarci i suoi colori affascinanti, monti e cielo vi si specchiano, rendendo magico il posto.
Proseguiamo, pochissimo traffico e qualche raro motociclista ci saluta incrociandoci; poi, dietro una curva ecco gli abitati di Erto e Casso, le ultime case sembrano sospese nel vuoto, alla fine dello strapiombo s'intravede una striscia d'acqua, è quello che resta del bacino artificiale dopo la frana del monte Toc. Arriviamo alla diga del Vajont, mi lascio prendere dalla commozione e dai ricordi, quando avvenne la tragedia avevo 13 anni, ricordo ancore le terribili immagini dei tg dell'epoca, immagini in bianco e nero, leggermente sfuocate ... la frana, le cui immani dimensioni ha dato origine ad una nuova montagna e la profonda cicatrice sul fianco della montagna sono li, come un monito, un monumento alla memoria.
La veloce discesa ci porta ben presto a Longarone, un'ultima sosta per le foto della diga dal basso, poi una breve corsa ci porta al luogo dell'appuntamento.
Bill e Giorgio sono già li, un pranzo in allegria, non importa se il vino non è dei migliori, la compagnia è ineguagliabile. Ma come tutte le belle cose troppo presto dobbiamo separarci, abbiamo la strada del ritorno e l'appuntamento con Bucefalo e SMB.
Salutiamo Henry "Bill", un ragazzone simpatico, con la promessa di rivederci presto, e poi per me son "dolori".
La strada che ci porterà a Pagnacco è stupenda, dantesche selve oscure e di diritta via neanche l'ombra, il mio custom, pesante e impacciato nelle curve e nei tornanti, sfodera tutti i suoi cavalli per "rincorrere" Kiosul e Giorgio.
Stupende gallerie di alberi, la roccia che fiancheggia la strada è coperta di muschio, i profumi di terra, alberi e muschi non si possono mettere nel report, quelli bisogna annusarli sul posto.
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Anche l'incontro con due anziani escursionisti diventa un motivo di allegria e chiacchiere piacevoli, la signora, colpita dalla mia piuma come orecchino, ci racconta che era una ballerina, che un motociclista di New York battezzò la sua moto "la signora piuma" in suo onore, quando si dice il caso.
Una sosta veramente speciale a Poffabbro, uno dei 100 borghi più belli d'Italia, il silenzio è sovrano, solo il rumore dei nostri passi lungo le strette vie, ma questo giro riserva sorprese dietro ad ogni curva infatti, ad un certo punto, dominiamo tutta la pianura in un abbraccio ideale a questa Terra, in giornate terse si può vedere fino al mare.
Ultimo capitolo di questa giornata, copriamo abbastanza velocemente l'ultimo tratto di strada che ci separa dal luogo dell'appuntamento finale, ci arriveremo con le prime ombre della sera, strette di mano e sorrisi, una birra fresca il premio per questa bella giornata.

Tappa N.14

Tedofori: Bucefalo, SMB, Giannipiuma, BlueEagle
ECCOLO!
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Il drappello si presenta in parata sulle ali dell’entusiasmo dell’impresa compiuta e sui volti si legge la stanchezza del viaggio mista alla polvere trasportata da luoghi lontani.
La trepidazione dell’attesa vissuta dal comitato di ricevimento, si fonde nell’orgoglio di cui sono intrisi gli accompagnatori.

E i sorrisi che ingentiliscono le facce stanche valgono più di qualunque parola.
La stretta di mano nel salutarsi è sinonimo di ringraziamento e di benvenuto.
La magia dello scambio del prezioso Ospite avviene a Pagnacco, alle propaggini delle colline moreniche, nel cuore del Friuli.
La celebrazione dell’evento viene festeggiata in maniera parca rimandando ad altra occasione la dignità di un evento dalla simile portata.
La veglia che custodirà il Testimone delle imprese di Amici lontani ma vicini nel cuore, in questa terra di influenze celtiche longobarde e romaniche, sarà il momento ancestrale in cui si raccoglieranno i pensieri e le riflessioni di un viaggio che ci accompagnerà alla scoperta di questa terra di confine; prima di tramandare ad altri Amici, altrettanto lontani ma sicuramente vicini, l’ unica testimonianza e la preziosa eredità di questa fratellanza motociclistica che non solo idealmente ci unisce attraverso la Penisola.
Sarà un viaggio che si svolgerà in parte in un Friuli minore, ma altrettanto suggestivo perché nascosto, un po’ ostico ma sincero, rude ma genuino, che ci accoglierà con la sua tipica ospitalità.
Un viaggio in cui attraverseremo le terre dell’estremo oriente e che ci porterà anche oltre confine.
Un ideale abbraccio dalla catena dei Musi alle Alpi Giulie fino al Mar Adriatico.
Così come l’ideale abbraccio che dal Friuli calorosamente rivolgiamo a tutti voi.
Per il raffinato pubblico del forum di Mototurismo, il quartetto di Motoorchestrali del FVG eseguirà la sinfonia per cilindri valvole e pistoni “MOTOTURISTI D’ITALIA”.
Signori, buon ascolto!
1° movimento – ADAGIO

L’aria settembrina ci accoglie con la benevolenza del bel tempo.
Il duo Bucefalo SuperMarioBrothers che si è presentato a Pagnacco sul palcoscenico dell’anfiteatro morenico con la partitura di questa sonata inedita, punta verso il castello di Colloredo di Montalbano per scivolare verso Tricesimo e deviare poi a Tarcento. Una terza marcia dolce accompagna il leggero saliscendi della overture che lascia presagire una mirabile esecuzione.
Tagliando in due la campagna circostante dove la presenza del mais è dominante e gli orti curati e ordinati sfiliamo via Tarcento, detta la perla del Friuli, e costeggiando il torrente Torre ci infiliamo nell’omonima valle.
2° movimento – ANDANTE

Inizialmente la strada stretta ci induce a mantenere un ritmo adeguato alle curve che si presentano ma ben presto, una salita gentile ci invita ad accarezzare le sue curve sinuose.

Provocante, la strada ci ammalia ed un filo di gas alza i toni della musica. La terza diventa quasi piena, rotonda.

La bellezza della valle nella sua semplicità e nitidezza di colori sovrastata dalla catena dei Musi che ci sorveglia con cipiglio severo garantisce un incedere regolare.
La sosta a pian dei ciclamini permette al duo di diventare quartetto.

Prima del nuovo cambio di spartito si aggiungono gli orchestrali GianniPiuma e Blu Eagle.
3° movimento – ADAGIO, ANDANTE CON BRIO

Sospinti dalle prove degli strumenti immersi in una bella faggeta scolliniamo il passo Tanamea.
Ad una fase iniziale necessaria per l’accordatura, un andante con brio da terza spinta ci accompagna lungo la bella discesa prolungata fino ad Uccea per arrivare al confine di stato.
Destra, sinistra, destra stretta, seconda, allungo, acceleratore, frenata, sinistra, frenata, destra, acceleratore…

Uno spartito le cui note sono suonate col tempo giusto.

E a far da spettatori l’azzurro del cielo, il verde degli alberi invidiosi che non battono foglia, il marrone e giallo che a macchie appaiono a punteggiare il tutto.
4° movimento – ADAGIO – VELOCE – LENTO – ALLEGRO

E’ il tempo che scandisce la prima parte del pezzo: in questa discesa da seconda tirata in alcuni tratti o terza stentorea in altri la Slovenia accoglie il Testimone.

La vallata inondata da un bel sole si apre e siamo immersi nel verde. Prati e boschi ci accolgono ospitali.
Al bivio troviamo l’invito per salire a Predil o scendere a Kobarid.

Optiamo per il secondo spartito.
Il ritmo rallegra i musicanti su questa strada dolcemente mammellosa.

E su e giù. E terza e quarta. E giù e su. E quarta e terza.

La variazione altimetrica è lieve, tale da permettere un crescendo di note che si disperdono nei prati circostanti.
Pochi chilometri prima di Caporetto le curve che si susseguono in rapida successione diventano via via più impegnative: il ritmo cala e all’unisono il gruppo compatto si esalta nuovamente nell’imporre ai motostrumenti l’ennesima piacevole variazione sul tema.

Seconda lenta, in alcuni tratti molto lenta perché il traffico è un po’ tormentato.
In questo tratto incrociamo altri appassionati musicofili. Altri spartiti, altra musica.
La sosta a Caporetto per il riposo degli strumenti consente di immortalare i maestri nelle foto che testimoniano l’impegno profuso.

Uscendo dalla cittadina, ingoiati da una galleria d’alberi, ci esibiamo con brio allegro fino al confine.
Rientrando in Italia dal valico di Stupizza, l’asfalto perfetto e le curve procaci, ci invitano ad una quarta marcia imperiale le cui note ci precedono a Cividale.
Una meritata seppur breve sosta nella città ducale con passeggiata fino al ponte del Diavolo e grabesto per il prossimo Cavaliere e via.
Il collio ci attende.
5° movimento – PIANO

Ci arrampichiamo con una seconda sorniona verso Rocca Bernarda.

La breve strada in cresta corre tra filari di viti, volgendo lo sguardo a destra e sinistra solo tralci.
Il futuro vino ha già preso la strada delle cantine e l’aria della vendemmia non riempie i nostri caschi.
6° movimento – ANDANTE – ALLEGRO QUASI MOSSO

Sulle ali di un andante leggermente brioso da quarta pastosa, attraversiamo Cormons e Gorizia.
Qui, il nuovo direttore d’orchestra ci trascina lungo la bella salita della strada del vallone in un armonia di suoni da quarta maestosa che sospinge il gruppo verso il Carso triestino fintanto che d’incanto appare il mar Adriatico.
La pausa di lavoro che ci regaliamo è il degno coronamento di tanto suonare.

Ora cantano i calici.

Scivolano via le parole in questa luce di un pomeriggio da mototuristi.

Leale e sincero.

Come la grappa che suggella l’ultima sonata.
7° movimento – ADAGIO – PIANO 

Questo caracollare lento trasportati dalle note dei nostri motori ci porta sul balcone che si affaccia sul golfo di Trieste.

Note che si perdono nell’aria trascinate dal vento verso l’Istria in uno struggimento motoristico sottolineato da una seconda sofferente, quasi piangente nella consapevolezza della chiusura.
La sinfonia è finita.

Cala il sipario.
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Ci ringraziamo e complimentiamo reciprocamente per il contributo, affiatato e corale, che ognuno di noi ha profuso a pieni motori, consentendo di scrivere una partitura trascinante entusiasmante delicata coinvolgente.
E’ il tempo dei saluti.

Una stretta di mano con un filo di emozione.
E nel riporre gli strumenti sappiamo fin da ora che la prossima sonata sarà ancor più entusiasmante.
Signori a voi il palcoscenico!
Tappa N.14
Tedofori: Bucefalo, SMB, Giannipiuma, BlueEagle
Diario di bordo dell’astronave Motostaffetta – Slow road

Data astrale 7769138817 (Sulla terra Sabato 15/09/2007)

Diario del capitano Bucefalo
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Il capitano si è finalmente distratto, ha dovuto cedere alle necessità fisiologiche e ha lasciato incustodito il road-book, io sono il suo vice, SMB alias Cecov, e questa è la mia versione dei fatti…

L’asteroide Pagnacco ci vede ricevere il testimone dall’equipaggio del capitano Kyosul, egli si presenta con una scorta spaventosa, gli antichi guardiani di Frivgnarf, grossi brutti e con mezzi potenti, ma anche Giannipiuma e Giorgio sono provati dal salto nell’iperspazio, barcollano visibilmente e devono essere immediatamente curati con uno speciale siero dorato e schiumoso...

Maledizione sto perdendo tempo, devo sbrigarmi prima che torni!

Lo stesso asteroide ci vede partire il giorno dopo, capitan Bucefalo mi guida ad un sistema dimenticato, denominato “Pian dei ciclamini”, lì dovremo rimanere in orbita parecchio in attesa dell’equipaggio del capitano Giannipiuma, aggregato alla missione universo “Friuli”, come rappresentante dell’universo parallelo “Venezia Giulia”, arriva col suo vice Blueagle, il capitano chiede:

“Signor Spock, quanti parsec mancano al confine della nostra galassia?”

“Ma no sior capitan, nol mancje tant, i par-secOLI, ma saran ancjemo dis o quindis minus…”
“Spock, quante volte le ho detto di parlare in italiano? Qui pochi capiscono il vulcaniano!”
“Scusi capitano, dicevo che non manca tanto, paiono secoli ma saranno ancora 10 o 15 minuti” …

Sta tornando? No, forse ho ancora qualche minuto…

La galassia Slovenia ci vede entrare dall’alto, dal satellite Uccea all’asteroide di Zaga, quindi al pianeta Kobarid (Caporetto) scorgiamo le tracce delle antiche guerre inter-stellari, di questo capitolo in particolare non serbiamo un buon ricordo, ci sono delle armi ormai inutilizzabili, ma non v’è più traccia dei Romulani. Un salto nell’iperspazio ci vede rientrare e approdare sul pianeta Cividale (nell’antica lingua Forum-Julii, il foro di Giulio, da cui forse il nome del nostro universo?) Lì tramite un’estenuante trattativa di scambio con gli indigeni, capitan Bucefalo conquista una Gubana, il nostro personale testimone da consegnare domenica al Capitano Andydj31, quindi ripartiamo verso l’universo parallelo. Al confine dell’asteroide Cormons Bucefalo ordina: “Signor Scott, alzi lo scudo, temo rappresaglie, signor Sulu, armi i siluri spaziali col Tocaj”, fortunatamente Giannipiuma è con noi, quindi superiamo le barriere senza problemi, attraverso l’iperspazio “Vallone” raggiungiamo la nebulosa Carso, dove muovendoci fra un labirinto di frammenti spaziali raggiungiamo una stazione orbitale nascosta anche ai radar, lì il nostromo Blueagle ci darà dimostrazione del suo addestramento grazie al quale riuscirà a resistere ad ogni tentazione, dal vino al formaggio, dagli affettati alla grappa, e persino al caffè, consumando solo latte, aranciata, acqua e dolci alla ricotta, che volontà di ferro!...
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Ho sentito tirare l’acqua, il mio tempo sta finendo…

Avviene il passaggio del testimone, da missione principale il capitano Bucefalo ed io passiamo “aggregati”, il Capitano Giannipiuma prende il comando e ci guida per gli ultimi parsec della giornata, cominciando a prepararsi alla sua missione, alla quale vengo aggregato come vice, non oso oppormi alla volontà dei miei capitani, è meglio che mi diriga verso i miei alloggi, se voglio affrontare una nuova missione devo rimettermi in forze…

“Cosa stai facendo?” – “Nulla capitano, stavo solo riordinando il materiale, testimone ufficiale, testimone ufficioso, road-book, la sacra penna… sì, c’è tutto! Ecco…”

“Mpf… questi sottoposti!”

Fiuuu, l’ho scampata bella…!
Tappa N.14 – 15/09/07
Tedofori: Bucefalo, SMB, Giannipiuma, BlueEagle
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Partenza da Monfalcone in compagnia di Paolo "Blueagle" dobbiamo raggiungere Mariano "Bucefalo" e Mario "SMB" al Piano dei Ciclamini, l'itinerario per raggiungerli è un classico per tutti i motociclisti del Friuli, una bella strada, serpeggiante nel Collio, tra vigneti, le colline che diventano sempre più alte fino a trasformarsi in monti man mano che si sale, lungo la strada un luogo di "culto" per i bikers, a Campeglio, piccolo paese prima di Nimis, il bar da Lucia, dove un sorriso, bellezza e cortesia sono di casa, sono combattuto tra il pensiero di non fare troppo tardi e il concederci una breve sosta per un caffè ebbene facciamo la sosta, ma Lucia al sabato si concede dopo le 11, dobbiamo "ripiegare" sulla sorella.
Imbocchiamo l'alta val del Torre, un impetuoso torrente che scorre molto sotto la strada, gruppi di smanettoni ci sorpassano, le curve, il poco traffico è una manna per questa categoria di motociclisti e a nulla vale il monito dei fiori legati o lungo un guard rail, o dopo una curva ...
Finalmente il gruppo si riunisce, e poi dopo i saluti, le presentazioni di Blueagle, in sella, ci avviamo verso il confine, la giornata è splendida, pochi chilometri valichiamo il passo Tanamea e sconfiniamo in Slovenia, la strada è molto bella, panorami e curve, l'andatura è placida, tranquilla, la discesa ci porta nella valle dell'Isonzo, e ben presto arriviamo a Kobarid (Caporetto) una sosta al museo della Grande Guerra, mentre turisti arrivano a frotte, qualche foto nel centro della città, per poi ripartire verso l'Italia, le curve diventano meno "assillanti", più dolci beh: siamo in piena zona di produzione della Gubana, un dolce tipico di queste valli e di Cividale.

Proprio a Cividale, sotto lo sguardo benevolo della statua a Giulio Cesare ci fermiamo per un caffè, una breve passeggiata al Ponte del Diavolo, uno sguardo al Natisone che scorre sotto le alte arcate del ponte e una foto ai piedi di Cesare, ai suoi tempi Cividale si chiamava Forum Iulii.
Dopo aver lasciato riposare cavalcature e cavalieri riprendiamo la strada, una visita doverosa al Collio e ai suoi vigneti dove nascono nettari meravigliosi, raggiungiamo Gorizia finalmente il "Testimone" passa virtualmente di mano, entriamo in quello che è il "mio" territorio, novella guida a capo del manipolo di pacifici cavalieri li guido attraverso il Carso, lungo la statale del Vallone, un'ultimo assaggio di curve prima dell'assaggio di affettati e formaggi di pecora in un'osmizza in quel di Ceroglie, piccolo paese immerso nel Carso triestino.
"Una piccola digressione per spiegare cos'è un'osmizza (come viene chiamata in provincia di Trieste) o "frasca" o "privata" per il resto del Friuli Venezia Giulia:

è sempre lo stesso tipo di locale, sono case di contadini dove vengono offerti allo stanco viandante prodotti casalinghi: prosciutto crudo o cotto, affettati vari e formaggi, nonché vini di rigorosa produzione casalinga, locali che non sono aperti tutto l'anno, ma per brevi periodi, per cui bisogna girare per trovarli, la loro insegna è una frasca (appunto) di foglie d'alloro, appesa ad un palo con la freccia che indica la direzione da prendere.
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Ogni paese ne ha più di una, alcune, come quella di Vermegliano (frazione di Ronchi dei Legionari) sono molto famose.

Istituite durante il regno asburgico, per dare la possibilità ai contadini di vendere per un breve periodo (8 giorni da cui il termine osmizza) i loro prodotti in forma privata ed esentasse, se non vado errato.

Hanno un orario di apertura tra le 11 del mattino, alcuna alle 17, fino alle 22 o 23."
Finalmente, in quell'osmizza, dopo aver degustato i loro prodotti, bevuto il loro vino, Mariano "Bucefalo", intenerito anche dalla mia costanza, mi cede la borsa rossa con tutto il "malloppo", un ultimo sforzo ci porta sotto il monte Grisa, da dove possiamo ammirare il golfo di Trieste, la città e la costa istriana di fronte a noi, dopo pochi km raggiungiamo Monfalcone, per i saluti e domani l'ultimo atto per me e SMB e...
Tappa N.15 – 16/09/07
Tedofori: Giannipiuma, SorrisoCheIncanta, SMB, Claudio
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La sera prima con SuperMarioBros SMB ci siamo dati appuntamento all'osteria la Fortuna, proprio di fronte a casa mia, il gestore è un ragazzo originario delle isole Mauritius, che da anni vive in Friuli, ve lo consiglio e vi consiglio la sua "scogliera" in bianco ... da leccarsi i baffi!
Con noi ci saranno il mio zainetto Giusy e un nostro amico, Claudio che verrà con noi fino ad Aquileia. Do a SMB la famosa borsa rossa, un pò perché l'ho tenuta con me una notte intera, un pò perché non si schiacciasse la Gubana che Bucefalo inviava ad Andydj31. La nostra prima tappa è l'isola della Cona, riserva naturale alle foci dell'Isonzo, per raggiungerla dovremo fare un pezzo di strada sterrata, la motina di SMB alla fine sarà ben sporca, arriviamo e ci troviamo in piena festa dei "Casoneri". Un tempo queste "valli" erano valli da pesca, i pescatori costruivano delle case con le cannelle di palude, dove trovavano riparo sia le attrezzature da pesca, che i pescatori stessi, poi con il passare del tempo, i vecchi casoneri hanno sostituito le cannelle con mattoni e cemento e i casoni sono diventati delle piccole casette estive.
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Peccato non aver avuto tempo, non sarebbe stato male fermarci a pranzo li. Facciamo anche una breve tappa all'oasi della Val Cavanata, altra zona umida. La terza riserva naturale è quella di Marano Lagunare, queste tre oasi, oltre a dare rifugio a varie specie di uccelli acquatici, conservano i biotipi di queste zone che un tempo erano paludose. Caratteristica del Friuli Venezia Giulia è proprio la varietà del paesaggio: dalle Alpi, con i laghetti, ai fiumi, le zone umide e il mare. È anche una terra di misteri: il fiume Timavo, s'inabissa a Skocjan (San Canziano) un piccolo paese sloveno, a pochi km dal confine con l'Italia, dove da origine alle grotte di San Canziano e al canyon sotterraneo più profondo d'Europa, il suo percorso sotterraneo è un mistero ancora da svelare, per poi riaffiorare a S. Giovanni al Timavo, un paese alle porte di Monfalcone. A Grado troviamo un vigile urbano comprensivo, che dopo aver saputo cosa stavamo facendo e visto il "Testimone" ci ha consentito di lasciare le moto in piena isola pedonale, così noi abbiamo potuto scattare alcune foto alle calli, al porticciolo, prima di ripartire per Aquileia, con la sua Basilica romanica, il maestoso campanile, gli scavi di epoca romana. Proprio ad Aquileia Claudio ci ha salutati e noi abbiamo proseguito verso i confini del Friuli, ma prima una tappa per una grigliata mista a Latisana. Latisana confine tra Friuli e Veneto, fotografare un secolare cedro del Libano era d'obbligo, come pure la quercia secolare di Villanova di Portogruaro, monumento nazionale, che secondo la leggenda ha ospitato, all'interno del suo tronco cavo, una famigli di nomadi durante la seconda guerra. Non so se questa storia è vera, quello che è vero nel suo interno io e SMB ci siamo stati insieme e... non siamo certo due grissini. Un ultimo "sforzo" e raggiungiamo Concordia Sagittaria, sul lungo fiume (il Lemene) avviene lo scambio di doni e la consegna della borsa a Andydj31. Anche il tempo trascorso in compagnia di Andrea è volato, la staffetta continua... Con SMB prendiamo la via del ritorno, presto anche le nostre strade prenderanno direzioni diverse in attesa del prossimo giro insieme. Alla fine, una volta a casa avrò percorso in queste tre giornate circa 750 km di allegria e amicizia. Grazie a tutti e buona strada a chi deve ancora fare il suo percorso.

Tappa N.15

Tedofori: Giannipiuma, SorrisoCheIncanta, SMB, Claudio
Orpo! Gianni ha fatto subito tutto, allora devo postare anche il mio di Domenica, anche se non è in sequenza...
“Una vita da mediano 
con dei compiti precisi 
a coprire certe zone 
a giocare generosi…”
Ligabue
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Sabato vice di Bucefalo, Domenica vice di Giannipiuma, due tappe della motostaffetta da vice tedoforo, eppure non potrei essere più contento! Viaggiare con persone così non può che riempire di orgoglio, siamo stati un gruppo di amici per tutto il tempo, senza incarichi o altro, Mariano lo conoscete bene e non c’è bisogno che ve lo descriva, ma voglio spiegarvi chi è Giannipiuma: Quando nella staffetta nessuno poteva portare il testimone da Longarone a Udine, il generoso e grandissimo Kyosul si è offerto di farlo partendo da Faedis e andandolo a prendere per noi, Giannipiuma è quello che gli ha detto: “Dai, vengo con te”, quando poi Bucefalo ed io dovevamo portare il testimone da Udine a Gorizia passando dalla Slovenia, Giannipiuma ha detto: “Se mi aspettate vengo con voi”, e quando alla fine era finalmente il suo turno, sapendo del mio entusiasmo per questa cosa e ricordando le mie parole in qualche post qui in giro, ha detto: “Siccome io ho la Gubana per Andy nella borsa e ho paura che si schiacci, potresti portare tu la borsa col testimone Mario?” regalandomi così la SUA parte da protagonista, questo è Giannipiuma... Siete un mucchio di gente meravigliosa, tutti, ed io sono orgoglioso di far parte del gruppo, ma adesso basta con la parte lacrimosa e via al report:
Diario di bordo dell’astronave Motostaffetta – Slow road
Data astrale 7769138817-bis (Sulla terra Domenica 16 Settembre 2007)
Diario del capitano Giannipiuma
Ancora una volta la fortuna mi aiuta, ogni capitano prima o poi deve andare al bagno ed è lì che io SMB, vice ormai di professione, racconto ancora una volta la mia versione dei fatti…
Devo recarmi all’adunata a Monfalcone per le 10.00, ed essendo di buon’ora approfitto prendendo il percorso più lungo, anche per portare alla stazione orbitante “da Lucia” i saluti del capitano Giannipiuma. Ripercorrendo l’iperspazio “Vallone” immortalo la nebulosa Carso visto che il giorno prima non l’abbiamo fatto. Arrivo in ritardo come l’ultimo dei novizi, ma il capitano Giannipiuma è buono e non mi punisce, in realtà sta già pregustando la vendetta…
Tutto tranquillo, ok…
Con noi parte anche la compagna del capitano, Sorriso-che-incanta, e uno strano nostromo con un mezzo decadente ma impressionante, Claudio. Dirigendoci verso il planetoide Grado ci fermiamo prima in un sotto-sistema caotico, ma per raggiungere l’asteroide “Isola della Cona” dobbiamo percorrere un’iperspazio insidioso, UNO STERRATO! La vendetta del capitano Giannipiuma appare ora evidente, la mia punizione sarà questa, dopo le ore dedicate a lustrare il mio mezzo, dalle parti in metallo verniciato a quelle cromate, ora sono costretto a vederlo impolverato oltre ogni misura, inoltre sul posto c’è una festa della razza che abita questo sistema, i Casonari, strani esseri che non capiscono bene le nostre parole, e siamo costretti ad attraversarla con le nostre navette (essi la chiamano “sagra”). Da qui in avanti sarò obbligato a mostrarmi in questa forma indecorosa, la vergogna mi assale ma non posso mollare!
Non mi sente, continuo…
Arrivati a Grado dobbiamo fare una “passeggiata spaziale”, nascondiamo le navette ma veniamo subito attaccati da un’extraterrestre lattiginoso che si nutre di sangue, all’inizio temiamo per la nostra incolumità, poi Giannipiuma riesce ad ipnotizzarlo salvando così le nostre vite! C’è chi dice fosse un Vigile Urbano, razza leggendaria, ma io non ci credo! Arrivati al pianeta Aquileia il nostromo Claudio ci lascia, adesso resto solo io a subire le angherie del capitano e della sua compagna. Dopo pochi parsec verso il satellite Torviscosa mi sono azzardato a chiedere: “O capitano mio capitano, è prevista una sosta per rifocillarci?” Giannipiuma mi ha consegnato il coperchio del filtro dell’aria, e quando io ho osservato che non si poteva mangiare mi ha risposto:
“E’ NOVEL CUSIN! SI LECCA LA CROMATURA!”…
Dei rumori, il mio tempo volge al termine ancora una volta…
Due deviazioni dalla rotta più nota mi fanno capire come Giannipiuma abbia meritato il comando, al pianeta Latisana ho visto l’albero di cedro più grande della mia vita, una pianta secolare che nemmeno su Aldebaran si può trovare, e all’asteroide di Villanova una quercia secolare col tronco cavo che mi ricordava creature visibili solo dai bastioni di Orione! Infine giungiamo al pianeta Portogruaro e quindi all’asteroide Concordia Sagittaria, lì finalmente la nostra rotta finisce, capitan Andydj31 ci accoglie con cariche a salve di spritzaperol sulle rive del Lemene, la sua navetta necessita alcuni ritocchi e si assenta per pochi minuti per tornare con capacità di carico aumentata, anche perché oltre alla Gubana procurata dalla strategia di Bucefalo gli consegnamo anche una bottiglia di Cabernet della riserva di Giannipiuma, da qui in avanti toccherà a lu…
“Cosa stai facendo fellone?
Nulla capitano! Stavo lucidando il testimone e verificando la carica della sacra penna!
Mpf… Questi sottoposti!”
Che vitaccia…

Tappa N.16 - 17/09/07
Tedofori: Andydj31, Claudietto

Riviera del Brenta e ville venete.
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Il weekend appena trascorso è stato dal punto di vista metereologico semplicemente FANTASTICO!! I ragazzi Friulani hanno potuto godere di un clima ottimale per vagabondare in moto.
Anche io con Tania la domenica abbiamo approffittato per un bel gelato a Caorle dopo pranzo, aspettando Giannipsuma e Smb che arrivassero con la magica "borsetta rossa"!
Costantemente aggiornato della loro posizione tramite sms di Gianni, ecco che verso le 17.30 arrivo in piazza a Concordia Sagittaria (il mio paese...) e trovo la combriccola agiata all'aperto al tavolino del bar con gia' alla mano un bel aperitivo!!
Sincere strette di mano mi accolgono e i protagonisti (ancora per poco...) mi ragguagliano in merito al loro itinerario e allo stato d'animo con cui hanno affrontato l'iniziativa.
Mi sdraio dalle risate quando Giannipiuma mi racconta di aver "corso dietro" al testimone per 3 giorni prima di poterne entrare in possesso!!
Tra quattro chiacchere e qualche spritz arriva il momento del rientro degli amici friulani ed io appena rincaso, mi metto a sbirciare la nostra copia di mototurismo.
Lunedi mattina, tempo pessimo, ho tutta la giornata a disposizione e dopo essere andato a donare sangue preparo quel poco che mi serve per l'uscita del pomeriggio con Claudietto. Seguo costantemente via internet le previsioni e sembra che il passaggio del testimone tocchera' farlo in auto!! Non sia mai!! Ma Claudietto mi messaggia dicendo che Mestre è quasi sotto acqua!
Aspetto per il da farsi fino alle 14 e.........
14.30 passa il mega temporale ed esce il sole!!
Inforco "il biscottone" e via verso Mestre dove ho appuntamento con il mio compagno di strada.
Dopo i convenevoli con Claudio, ci dirigiamo verso Fusina dove il fiume Brenta sfocia nella laguna di Venezia. Ed è propio da li che iniziera' il nostro giro alla scoperta delle fantastiche ville Venete residenze estive dei Dogi veneziani.
Risaliamo il fiume attraverso la strada che lo costeggia passando per Oriago, Mira, Dolo fino a Stra; il kilometraggio non è molto a causa del poco tempo a disposizione e del traffico intenso dei pendolari che verso le 18 iniziano a rincasare dal lavoro.
Claudietto è un ottimo cicerone, è la sua zona questa, e mi fa notare cose curiose come la conformazione piatta dell'argine in alcune zone, serviva a far trainare dai buoi da ambo le parti le barche dei signori veneziani quando risalivano contro corrente il fiume.
Le ville non sono tutte "in strada" come Villa Bon a Mira o la spettacolare Villa Pisani a Stra, alcune sembrano nascoste dagli occhi indiscreti quasi a custodire gli sfarzi e i lussi dei Dogi.
Ormai molte sono adibite a ristoranti e hotel ma mantengono intatto tutto il loro fascino!
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Una volta a Dolo troviamo il tempo di fermarci al "Bar Miele" di Alessandro e Tania amici motociclisti e lettori della rivista che volevano essere partecipi alla staffetta e con Claudietto siamo riusciti a far si che in un modo o nell'altro anche le loro firme comparissero nel testimone!! Qualche foto di rito e poi via prima che il sole ci lasci....
Giunti a Padova prendiamo l'autostrada che ci porta fino a Occhiobello dove ci sta' aspettando Starboard per il passaggio di consegne!
Al tavolo di una trattoria tra una tagliatella al ragu' e un bicchiere di rosso, io, Claudietto e Starboard diamo il meglio di noi stessi e verso le 22.30 decidiamo di prendere la via del ritorno.
E' mezzanotte passata quando parcheggio la Caponord e un sospiro di malinconia mi appanna per un attimo la visiera del casco.... 
Buona strada borsa rossa.... buona strada amici!
Tappa N.17
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Tedofori: Starboard
Avuto nottetempo dai Cavalieri dell'Est Andydj31 e Claudietto (veri pipistrelli) , per evitare scippi e proteggere il copyright. In cambio di tale rarissimo tomo un piatto di tagliatelle al ragù consumato in terra franca di Occhiobello. Sarebbe Veneto, ma la stirpe rimane d'Este, facendo fede al detto popolare "di qua e di là dal Po tutti figli di NIccolò" (d'Este, impenitente gran trombeur de femmes) in attesa di una improbabile smentita con test DNA. Parto all'alba del 21, venerdì, e subito tradisco la rotta. Vado verso Nord, verso la terra dei Dogi, per approfittare della sponda sinistra del grande fiume, da percorrere mirando a est: il mare. Al partire è un po' morire preferisco il personale " partire è un po' tradire". Ma non posso. Qualcosa della mia città dovrò pur dirla. Non è una semplice tappa, un cambio di cavallo. E' una città che ha fatto, seppur piccola, un pezzo di storia. Si indica Michelangelo Antonioni, che qui ha visto i suoi natali (e che qui NON avrà il suo museo) come il regista dell'incomunicabilità. Non è vero: è stato il regista di Ferrara.
Se provate a trascorrere qualche tempo nella città ve ne renderete conto. Difficile entrare in confidenza sincera, difficile inserirsi nella società (a meno che non siate un tipo interessante, quasi da mostrare agli amici) difficile partecipare. Non impossibile, per carità, solo difficile. D'altronde davanti alle torri del Castello Estense non ambientò le sue Muse Inquietanti Giorgio De Chirico? Volti senza occhi, senza bocca: metafora dell'incomunicabilità! Alle origini di tutto ciò, partendo proprio dal Castello e voltandosi verso Nord: l'Addizione Erculea. Il primo progetto architettonico di città moderna voluto da Ercole I° d'Este e realizzato da Biagio Rossetti nel quattordicesimo secolo. Strade larghe, giocate per vie perpendicolari e parallele già 500 anni prima di NewYork. Strade insolite per una città di origine medievale, fatta di isolotti, ponti, vicoli e piazzette dove il popolo sostava, parlava, viveva, rideva e moriva. In quelle nuove strade larghe ognuno per la sua via, senza incrociarsi di occhi, senza scambi di battute, come tante muse (appunto) senza volto: l'incomunicablità del quotidiano. Ancora oggi, con la fuga dal centro degli autoctoni (il sogno americano della villetta col prato da tagliare) e l'invasione di studenti per via dell'Università e di polacchi, rumeni, moldavi per via delle badanti, l'incomunicabilità trova nuovo alimento. Il sabato e la domenica, mentre i ferraresi corrono al mare (e io scappo via in moto) è un fiorire di altre lingue, altri volti, altre speranze, targate UE, e non è l'uè napoletano.
E poi la nebbia - e che nebbia ! - a salire dal ramo del Po di Volano e dalle paludi circostanti a coprire con la sua ovattata coltre il rumore antico e sincopato del battere la canapa e il moderno cadenzato del trattore, unica risorsa di questa città addormentata. La nebbia, nascondendo i corpi, rivela l'anima, fa crescere arte e ingegno: Ariosto, Tasso, Carrà, De Chirico, Depisis, Bassani, Quilici, Antonioni, Rambaldi nati o qui vissuti, di certo qui ispirati.
Mamma mia, quali predecessori! Chissà quanti altri ho dimenticato. Meglio prendere la mia slowroad verso il mare, (da imboccare a destra subito dopo il ponte della ferrovia a Santa Maria Maddalena - dir-Rovigo - salita arginale) lasciandomi ondeggiare dalla corrente che brilla in controluce e dalle sinuosità dell'argine maestro, attento vigile delle case sottostanti, posto di vedetta dal quale ammirare, nelle giornate terse, l'abbraccio tenero delle Alpi e degli Appennini alla pianura. Il sole balla con i tronchi dei pioppi di golena, gioca con le foglie dei salici flessuosi al mio passaggio, riflette i raggi sui segnali di divieto che mi obbligano (e vi obbligheranno) a fare questo tratto soltanto nei feriali, perché festivi e prefestivi sono riservati a pedoni e ciclisti, pacifici invasori del nastro di asfalto.
Passo Polesella e alla mia sinistra ecco Villa Morosini, classica villa veneta con l'ampia scalinata da poco restaurata dal FAI, e a destra in golena vecchie case (dette Golenanti) un tempo residenza di braccianti , ora recuperate alla funzione di abitazione, seppur potenzialmente in odor di piena. Torno col pensiero a Riccardo Bacchelli e al suo romanzo "il Mulino del Po" di cui una valida ricostruzione la si ritrova ancorata sull'altra sponda a Ro Ferrarese (attraversare il ponte, girare a destra per Ro e seguire le indicazioni) All'altezza di Canaro scopro un vecchio idrometro accanto ai segnali romboidali bianchi e rossi che indicano la giusta rotta alla navigazione fluviale. Procedendo in riva sinistra verso Crespino si susseguono le cappelle votive a ridosso dell'argine, dette "oratori", in parte restaurate e aperte alla visita. In golena, spettrale come tutto ciò che è disabitato da tempo, ora sfila il residuo di archeologia industriale di un vecchio zuccherificio, con le sue alte ciminiere desiderose ancora di emettere altro fumo, ora posatoi di garzette e cormorani.
... Primo appuntamento è col traghetto che incontrerò a Villanova Marchesana. Spero che Caronte ci sia (informarsi degli orari) per ritornare verso la bassa delle bonifiche ferraresi. Eccolo, é là, mi raggiunge dall'altra sponda spinto dall'acqua e in andatura sbandata. Batte il ferro sulla piarda per l'imbarco. Salgo. Lasciamo l'attracco (piarda) per un ritorno sempre obliquo e contro corrente. Fa un certo effetto cambiar di sponda a quel modo, quella sponda amica che si allontana, quell'altra che ancora non è vicina. La vita di ieri e quella di domani. E tu sei li, con la tua moto spenta, inutile, ipnotizzato dall'acqua che corre e ruba i pensieri, in totale abbandono di quel limbo liquido. Il rapimento dura poco. Ecco il nuovo e brusco attracco. Pago, saluto, accelero, scendo e poi scalo l'argine di destra. Di fronte a me ora è la grande bonifica. Terra rubata al mare di cui ha conservato la sabbia e ora ridata all'acqua per far crescere il riso. In stagione è un grande velluto verde, marezzato dal vento, punteggiato di bianche garzette e di gabbiani impertinenti. Fabbrica di zanzare per la delizia della visiera e del parabrezza. Oggi è dorato, quasi pronto per la mietitura e poi la tavola...
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In corsivo cito me stesso e i miei pensieri ricorrenti quando attraverso il Po con il traghetto. Ma quest'anno la convenzione tra i comuni delle due sponde e il Caronte agognato non è stata siglata, infatti lo vedo fermo all'altra parte del fiume, col suo tettuccio a righe bianche e azzurre in stile cabina per bagnanti. Costretto dalla mancanza del traghetto procedo sull'argine sinistro verso Ariano e poi, cambiando di ramo lasciando il Po Grande per quello di Goro, sull'argine destro in direzione Mesola, delizia e baluardo estense verso la costa, simpatico piccolo borgo da scoprire parcheggiando all'interno della Rocca. Concedetemi un caffè, perché ora si parte verso un gioiello che non ha uguali e dove il corpo è rapito dal solo senso della vista e la bocca spalancata di stupore: l'Abbazia di Pomposa (VI - XI secolo) Non apparirà più improvvisamente magica visione romanico-bizantina essendo per via della circolazione regolamentata il colpo d'occhio cancellato, ma prima di entrare a visitarla, accompagnato dai gentilissimi Benedettini, prendetevi il tempo di girarci attorno, da lontano per ammirare il campanile a nove ordini di polifore, poi da vicino per ammirare i dettagli, le trifore, le bifore e le coppelle di ceramica e il fine lavoro di merletto nei due rosoni prospicenti la facciata. E pensare che quella magnifica architettura sorgeva su un'isoletta, tutt'attorno palude, canna e risacca! Una curiosità: avvicinandosi all'abbazia dal parcheggio, nel penultimo bar è visibile una collezione di sabbie provenienti da tutto il mondo. Peccato che i gestori non siano proprio “alla mano”! Di nuovo in viaggio. Adesso è Strada Romea, in stagione ricca di bancarelle che offrono zucche di tutti i tipi, dalle commestibili alle ornamentali, da quelle di cinquanta grammi a quelle di cinquanta chili di peso. Pochi chilometri verso Comacchio . da visitare i tre ponti che sfilano alla destra - poi via verso le omonime valli, famose per anguille e fiocinini. porto etrusco e rifugio di briganti, garibaldini e partigiani. (seguire direzione Anita) L'Argine Agosta va percorso al passo (ma prima di imboccarlo un'occhiata a Valle Zavelea non lascerà insoddisfatto il bird-watcher più esigente) Su quella sponda si naviga nella terza dimensione, sospesa com'è tra acqua e cielo. E' vero Slowroad! Poi, lasciata la valle e dopo il grande pilone di elettrificazione, prendo a sinistra per Boscoforte e Sant'Alberto. Chi cerca qui un riparo per la notte, o desidera una base per escursioni in bicicletta o a cavallo, o semplicemente riposarsi prima di impegarsi nella seconda parte dell'itinerario proposto, può trovare accoglienza nell'Agriturismo di Prato Pozzo, con possibilità di sosta anche per tenda. Altro argine, quello del Reno, rubato al Po di Primaro, e altro traghetto. Non lascio la valle rapidamente, non mi butto subito nella traversata. Prendo il tempo di osservare la quantità di avifauna che la penisola di Boscoforte mi offre, dalla volpoca al fenicottero rosa, dal falco di palude e l'albanella all'airone cinerino, e se si ha fortuna anche le cicogne sui pali della luce, ma sarei brutta copia di Umberto Eco se dovessi fare l'elenco completo di quanto offre quest'oasi. Un consiglio: visitatela in maggio, quando la prole degli abitanti alati si affaccia al nuovo mondo in andatura traballante: vi capiterà di dover dar strada all'allegra e scapigliata combriccola! Scendo al rapido imbarco, pago e, nemmeno il tempo di spegnere la moto e di affidare al fiume i miei nuovi pensieri, ecco risalgo ed entro a Sant'Alberto. Cerco la strada per Alfonsine, poi accelero per Bagnacavallo, Lugo di Francesco Baracca (da vedere la particolare piazza col bel mercato del mercoledì), Castel Bolognese, Imola e Dozza. A Dozza si deve salire. Per vedere i risultati della biennale del muro dipinto, normalmente la seconda domenica di settembre. E per far visita all'enoteca, ma senza bere, perchè tocca guidare. Un ricordo? Una bottiglia di biondo Pagadebit, che porta bene (ne porterò una ad Alp-3225, il mio referente e prossimo cavaliere, per poi scoprire che è astemio! Ma il salame Zia, tipico di Ferrara, che avevo con me mi toglierà dall'imbarazzo) Oppure potete optare per un ottimo Albana passito, nelle migliori annate gran concorrente a parer mio del pur sublime omonimo di Pantelleria. Beh, se proprio non volete rinunciare alla carne, il Sangiovese resta un'ottima scelta! Dopo la salita la discesa: si entra in Val Sellustra, segreta, intima, dimenticata. Da sempre isolata, l'accesso a questa valle per questa via inizia nei primi del '900. All'inizio sono i coltivi che accolgono con i loro colori ma alle canne sono sostituiti i noci, più produttivi. Ogni tanto il verde spalanca una finestra sulle vigne, ordinate sui pendii gentili, ricche dei loro frutti in attesa della vendemmia. Nel proseguire la risalita, fino a portarsi in cresta, ecco la forza dei calanchi che conferiscono al panorama un aspetto lunare. E' Sassoleone che di fatto pone fine alla valle, ma le sorprese non mancano: sulla cresta che precede il paese la strada taglia in due un allevamento di mucche dal mantello candido, di razza romagnola. Mi guardano con gli occhioni languidi, o forse guardano la mia Mukka? Si scende e si risale ora tra i castragni ricchi di ricci, poi si ondeggia sui crinali che regalano ampi panorami, per poi intrufularsi seguendo il nastro d'asfalto nei paesini nati per sopportare al massimo una mulattiera, non certo una strada con tanto di corriera. Prudenza quindi nei piccoli centri abitati, abbarbicati al monte e con i paesani anziani non avvezzi al traffico e che usano la strada per stare in compagnia. Col passare al lato sud del versante ecco finalmente appare, nero e autoritario, quasi metafisico, il Sasso San Zenobi, con la croce issata tra i suoi due pinnacoli. Sulla sua natura, in realtà assolutamente "naturale", leggende narrano che sia una meteorite o il testimone di una sfida tra San Zenobio e il diavolo, naturalmente vinta dal nostro Santo: scegliete quella che vi pare. Della Raticosa tutti sanno. Giusto il tempo di prendere una foto, dare un ultimo sguardo all'Emilia che lascio e il primo alla Toscana che mi attende. Poi giù verso la Futa, che tradisco per la deviazione a sinistra verso Firenzuola. Passato il primo tornante comincia un tratto di strada gradevole e guidabile, sufficientemente largo per ondeggiare ritmicamente in sicurezza simulando la planata del falco, scendendo a fil di gas in terza riposante, giocando con il freno per rincalzare lo slancio. Solo di tangente passo dal paese, dove domani si sfideranno a singolar tenzone nove comuni mugellani a colpi di tortello di patate! Chi si interessa di scultura nel paese può trovare il museo della pietra serena, grigio sasso adatto allo scalpello e abbondante da queste parti. Per Scarperia la strada si allunga e diventa tentatrice, ma non bisogna farsi prendere la mano dal biscione , perchè dopo pochi chilometri, in una piccola conca e nascosto ai più veloci, ecco sulla sinistra il bivio per Moscheta. La calligrafia della strada, prima ondulata nei falsopiani, presto si impenna in ghirigori di esse ascendenti, quasi a ricordare ai dueruotisti il mitico Stelvio (e altrettanto farà per la discesa!). Non abbiate fretta, seguite i cartelli che danno Moscheta a sinistra e non vi pentirete. A dire il vero questa è la valle detta "dell'Inferno" ma non abbiate paura inoltrandovi nello scuro bosco che tutto ingoia. Passate il ponte dunque senza esitazione e inoltratevi nel bosco di abete rosso. Sessan'anni fa era di castagni, ma una malattia li ha decimati. Sbuca improvvisa nel suo chiarore, immersa tra imponenti boschi dove le foglie del castagno giocano nel vento con quelle dei faggi e delle querce ecco la Badia. Fondata dai monaci Vallombrosiani attorno all'anno mille, vide applicare la regola benedettina fino alle soglie del milleottocento, data nella quale fu soppressa e ceduta all'asta al clero diocesano. Ciò che resta sono solo poche vestigia in posizione diversa dall'attuale costruzione moderna, di francescana ispirazione e nella cui cuspide è raffigurato S.Pietro con le chiavi e un'istrice rampante. Oggi la costruzione ospita l'ostello e il personale di servizio, nonchè un piccolo museo della comunità montana. Prendendo per il sentiero che si alza tra i boschi su può godere di una bella veduta di insieme e del campanile a vela che porta due campane. Gli ampi chiari attorno alla badia ospitano il camminatore stanco, probabilmente ancora rapito dai possibili incontri avuti con caprioli (ne ho contati 7 in gruppo su uno dei tornanti) cervi e cinghiali che popolano la foresta. I più sognatori, come me, nel cielo potranno scorgere, se fortunati, l'aquila e il falco pellegrino (visto uno che volteggiava basso sovrastato contemporaneamente da un gheppio nello "spirito santo") Quelli più ingordi potranno calmare le proprie voglie all'omonima trattoria-ostello con gli ottimi primi a base di funghi e con le gigantesche bistecche alla fiorentina, servite con gran perizia e passione da Riccardo: sarà lui a tagliarvele, offrendovi nel piatto prima le parti più grasse e croccanti, poi il controfiletto e infine l'appetitoso tenerissimo filetto. Quelli più parsimoniosi potranno in ottobre chinarsi nella raccolta dei marroni, per pagarli poi a prezzo agevolato dopo la raccolta. Quelli veramente stanchi potranno approfittare delle comode camere disponibili tutto l'anno. Chissà che non ci si possa un giorno qui ritrovare per celebrare degnamente un rito di fratellanza motociclistico/staffettistica! A proposito: ho dato un adesivo della rivista al simpatico oste, che ora fa bella mostra di se alla porta di ingresso del locale. E pure una spilletta, molto apprezzata, a ricordo della manifestazione. Da Moscheta faccio rotta per il Giogo, ubriacandomi di curve fino a Borgo San Lorenzo. Poi mi avventuro per la strada dei multavelox fino a Dicomano e vado oltre prendendo per Stia. Ecco la salita a Croce Mori, la bella e sinuosa discesa e poi via per Arezzo, dove incontro il gentilissimo Giorgio (ALP_3225) e consorte. Lo scambio del testimone avviene in una osteria che poi scopriamo essere ... siciliana! In fin dei conti anche questo unisce, no? Evviva la motostaffetta in giro per l'Italia! Ci lasciamo a mezzanotte, da veri pipistrelli : a lui l'emozione [image: image44.jpg]


di condurre il testimone in altra terra, a me la soddisfazione di aver compiuto la missione con un solo terrore ricorrente: quello di essermi dimenticato a casa il prezioso tomo testimone, per cui mi son fermato più e più volte per aprire il bauletto e verificare... Riporto di seguito quanto, a penna e in pessima grafia, ho scritto sulla preziosa pergamena:
All'alba del 21 vado al passo, 
al passo del fiume che scorre,
al passo delle nubi all'orizzonte.
Vado al passo e alla velocità della natura.
Vado Slow, con battito del cuore Slow,
tempo per pensare Slow.
Scelgo la mia Road 
e la percorro con ritmo slow
nel lento quattro tempi 
scandito dal metronomo cilindrico del motore,
mentre il mantra si ripete nominando i cavalieri 
di questa amata giostra in tondo.
Devo a loro l'investitura di tedoforo ambasciatore, 
di pilota e di scrittore.
Buona strada, futuri narratori! 
A voi cedo insegne, titolo e mantello.
E il cuore batte forte questa volta 
mentre appongo sopra al foglio il mio sigillo.
[image: image45.jpg]


Tappa N.18 – 21-22/09/07 – Toscana
Tedofori: ALP_3225
Buon compleanno, è così che si presenta quel gentile cavaliere della strada, a volte è quasi incomprensibile come questa passione mototuristica ci avvicini con tante piccole/grandi azioni che ci accomunano ed in cui ci riconosciamo senza minimo sforzo. E’ un venerdi di settembre, con Starboard ci sentiamo per telefono, l' incontro è fissato ad Arezzo, mangeremo qualcosa assieme e si concretizzerà il sospirato passaggio di testimone.
Arriviamo che oramai è sera, 2 persone in attesa, 2 in arrivo, nell'occasione non ci sono moto che ci distinguono, eppure basta il primo sguardo per individuarci a vicenda, non credo che siano casi, ma sfaccettature di una comune passione. Ancora un volta questo spazio della rete dedicato alla fiamma che anela in noi ci induce a nuove conoscenze, Andrea e Laura si dimostrano due persone gentilissime, si aprono della loro filosofia mototuristica, noi altrettanto e, come spesso accade in questi casi, la serata scorre via in un lampo nello scambio delle proprie emozioni motociclistiche, palcoscenico di ciò una trattoria del centro, è così che il testimone passa di mano, si capisce che Andrea ha vissuto intensamente la compagnia del prezioso tomo (d’altra parte questa motostaffetta è una PRIMA di mototurismo e come tale unica ) che ha arricchito di un bellissimo documento che riporata il suo tragitto, ed adesso mi sembra quasi di intravedere un pò di sofferenza nel distacco, l' indomani passerò a mia volta per questa esperienza, è tarda notte quando rientro a casa con l' importante bagaglio, meglio, così mancano poche ore alla mia tappa toscana!
22 settembre - Sabato TAPPA TOSCANA 
E' emozionante la vita...
tante persone - tanti amici - uno stesso cuore batte lungo lle nostre strade le curve spesso ripercorse, il "dondolare" su e giù per i nostri colli si ripete, centimetri - kilometri di asfalto impressi nella nostra mente, ci inebriano i profumi che penetrano sotto la visiera semi-chiusa un emozione che si rinnova ogni volta che si gira quella chiave ed il gorgogliare amico dei nostri cilindri/o mette in movimento il cavaliere che è in noi.
Bellissima è questa occasione di legarsi in cerchio un girotondo di mani che cinge l' intera Italia...
Emozionante è questa vita, ...
ieri sera ho ricevuto il mitico testimone da Andrea Starboard, è stato il coronamento unico del mio 46° compleanno - mai avevo festeggiato unito in una stretta di mano nazionale.
Adesso mi appresto a condurre orgogliosamente questo testimone lungo le colline toscane, "dondoliamo" lungo la consolare Nr. 2 Cassia salutando Monteriggioni - la via Francigena - il Chianti senese, costeggiamo le famose "crete" con le loro ondulazioni arate che integrano il meraviglioso ventaglio di profumi finora percepiti,
inforchiamo la bellissima SS73 Senese-Aretina, il susseguirsi di curve ci introduce in un dolce dondolare, armonico, senza strappi, il boxer è una sinfonia melodiosa, incrociamo tre moto, tedeschi che in questo limpido mattino salutano fieri, dietro la loro visiera intravedo quello sguardo ammaliato dai nostri assolati paesaggi, inevitabile !!
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i km volano, eccoci all' Osteria del Cacciatore, occasione ghiotta per uno spuntino, coccolati dal sole possiamo godere i panorami dei due versanti (da un lato le crete ed il senese e dall' altro Arezzo e la val di Chiana) 
nè approfittiamo per mettere giù i nostri pensieri sul mitico tomo che è sbucato dalla borsa laterale della cara Trudy.
E' quasi ora di passare il testimone, quindi via ancora on the road, sfilando di fianco ad Arezzo e passando per Monterchi arriviamo a Città di Castello ove ci aspettava Bud, altro mitico cavaliere del forum, anche lui impaziente di fare la sua parte tenendo in braccio la gloriosa "borsa rossa"... non manca un altro bel momento di incontro, anche lui è entusiasta del far di questa nostra passione uno stile di muoversi - " slow road" - fuori dai ritmi frenetici di tutti i giorni, apprezzando tutto il bello che ci stà intorno e che spesso sfruttiamo senza "viverlo", - un aperitivo, due foto di rito, ed anche lui si avvia fiero del prezioso bagaglio che ha ricevuto, incontro ad un altro amico…
Tappa N.19 – 22/09/07

Tedoforo: Bud e zavorrina Mariana - Supporters: Nicola e Valerio
Tratta Città di Castello – Gubbio
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Con un passato da mototurista molto più che “convinto” con la mitica Africona “Elise”, ed un presente da marito, padre di 2 meravigliose bambine Alessandra ed Elena, titolare di azienda grafica sempre incasinato dai ritmi quotidiani di lavoro e da mototurista “molto convinto” nel cuore e nella mente e molto meno dalle “gesta”, mi ritrovo a far parte di un progetto sconvolgente, di un’esperienza entusiasmante, aldilà delle mie aspettative.
E’ la sera di venerdì 21 settembre, all’indomani ALP 3225, Giorgio, mi avrebbe consegnato il pesante fardello, meglio conosciuto “nell’ambiente” come LA BORSA ROSSA.
Mi organizzo con mia madre per lasciare le bimbe e dar la possibilità anche alla mia “zavorrina” della vita, mia moglie Mariana, di partecipare a questo evento, poi penso che un “trasporto valori” ha sempre bisogno di una buona scorta e gli amici Nicola e Valerio accettano molto volentieri di concedermi questo onore.
“Bene, la compagnia c’è tutta, la famiglia è organizzata, la cartina del percorso è pronta e la macchina fotografica pure, ora andiamo a riposare, domani sarà una lunga giornata” - pensavo….. quello che invece non mi sarei mai aspettato, da affezionados del riposo notturno, era di non riuscire a chiudere occhio per l’eccitazione, nemmeno alla vigilia del matrimonio ero in queste condizioni, e me lo ricordo bene, visto che non è passato nemmeno 1 mese (25 agosto 2007).
Tra i vari avvitamenti carpiati a letto, svariati sorseggiamenti d’acqua e qualche “V-DAY” da mia moglie, arriva l’alba del fatidico giorno e dopo qualche faccenda domestica e qualche commissione, mi accingo a tirar fuori la moto dal garage…

Accidenti bella mia!!!!

Per un giorno come questo dobbiamo essere in pompa magna.
Sono le 11:00, ALP 3225 mi manda un sms dove mi avverte che arriveranno con un po’ di ritardo, non più per le11:30 ma intorno le 12/12:30.

Prendo la palla al balzo e vado al distributore a fare “il bagnetto” alla pupa.
L’appuntamento è al parcheggio dello stadio di Città di Castello, di fronte al mio benzinaio di fiducia.

Sono le 12:15, faccio manovra per fare benzina e con la coda dell’occhio vedo una coppia molto gagliarda su di una GS 1200.
Dal calore che mi pervade il viso capisco subito che è arrivata “la fiaccola” e dall’eccitazione richiudo il tappo del serbatoio senza fare benzina e mi precipito ad incontrare “il mio collega”.
Andiamo al Burghy bar a prendere un aperitivo e dopo aver ultimato la sua “impronta” nel testimone, Giorgio me lo passa accompagnato dai doni della sua terra, ricciarelli e riso con grano saraceno, zucchine e zafferano. 
Dopo un saluto amaro, come tra persone che avrebbero voluto ancora godere della compagnia reciproca, come del resto lo sono i pensieri, ma purtroppo il tempo è tiranno e Zivas, il tedoforo successivo mi aspetta nel tardo pomeriggio a Gubbio così vado verso casa a prelevare mia moglie e Nicola, uno della scorta, Valerio ci raggiungerà a Piobbico e partiamo per la ns. avventura.
Lasciamo Città di Castello, lo splendido “capoluogo” dell’Alta Valle del Tevere, qui potrete trovare tutte le indicazioni, dalla storia ai monumenti, dagli eventi alle ricettività) per dirigerci, percorrendo la Cortonese SP 105, verso San Secondo, all’altezza del quale si può fare una piacevole deviazione, che noi per motivi di tempo non abbiamo potuto fare, verso l’antico borgo del Monte Santa Maria Tiberina, senza tralasciare lo splendido borghetto del Gioiello.
Proseguendo attraverso Fabbrecce, località ai piedi del Santuario della Madonna del Transito di Canoscio, divenuto da poco Basilica Minore, Trestina, Ranchi del Nestoro, Verna, si arriva a Montecastelli, pausa proverbiale dal mitico “Bilancino” per un panino con la porchetta.
Da qui si sale ad un altro stupendo borgo medievale, Montone - molto caratteristica la Festa del Bosco che si tiene ogni anno i primi di Novembre), e dopo la pausa caffè e qualche foto abbiamo ripreso il ns. viaggio.
Discesa al 12% per arrivare a Corlo e girare a sx in direzione Pietralunga. 
Qui inizia la vera “macchia” umbra.

E’ una bellissima giornata e le piogge della settimana precedente hanno spazzato via la calura estiva, l’aria è mite e iniziano a cadere le prime foglie.

Mentre seguiamo il lento serpeggiare della SP 201 tra boschi di abeti, querce, faggi mi rendo sempre più conto che questi momenti, personalmente, pochi che siano durante l’anno, rinvigoriscono nello spirito e nel corpo.
E mentre la mente si allaccia a vecchi ricordi e sensazioni, a volte dimenticati, attraverso i colori e gli odori che solo da dietro il cupol”one” del Varadero, e la mentoniera aperta si riesce a cogliere, arriviamo a Pietralunga, altra meravigliosa cittadina dove lascio, per 10 minuti, il mio cavaliere sardo ai suoi bisogni fisiologici, mentre io e la Mari andiamo a scattare qualche foto nella piazza centrale.
Da qui, ripreso la formazione iniziale, decidiamo per una deviazione di percorso, e quindi non verso Castelguelfo e Apecchio, come da programma, ma per Pianello, dove riceviamo la telefonata di Valerio, l’altro cavalier errante, il quale ci avverte della sua partenza da Città di Castello.

Percorrerà l’apecchiese, rinomata dai “motociclisti” e per i “motociclisti”, una vera e propria roulette russa con molte “moto-pallottole” vaganti, ma questa è un’altra storia, comunque con Valerio ci vedremo a Piobbico.
Noi proseguiamo per Serravalle di Carda dove svoltiamo per raggiungere la vetta del mitico Monte Nerone, sede delle ns 3 edizioni di “camping allo stato brado”. 
Dopo “qualche” tornante iniziamo a vedere la cima, dove abbondano pascoli di mucche, asini, cavalli, e tutti contribuiscono alla miglior riuscita della staffetta.
Riempiti i polmoni dell’aria “frizzichina” riprendiamo il ns viaggio, affrontando la discesa verso la patria del Club dei Brutti, Piobbico.
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Ed ecco che inizia l’impervia “stroppaginochi”, ribattezzata da noi nei tempi dell’adolescenza, dove un amico ci lascio i legamenti del ginocchio.

Strada dai panorami mozzafiato e dalla fitta vegetazione, dall’improbabile fondo “asfaltato” e dai tornanti da folle, in tutti i sensi, nel ciglio di uno dei quali abbiamo fatto conoscenza con una mucca e il suo vitellino, nato da non più di 15 giorni.
Prima dell’arrivo a Piobbico c’imbattiamo in una carbonaia accesa., e la Mari incuriosita scatta qualche foto.
Dopo qualche centinaio di metri incontriamo Valerio, che ci fa tornare con i piedi per terra, nostro malgrado il tormentone di questa giornata è tornato a farsi vivo, IL TEMPO.
Purtroppo si è fatto tardi e Zivas e Valeria si staranno chiedendo dove siamo finiti e qui la decisione è drastica, non abbiamo più tempo di portare avanti il ns programma e quindi i paesi che facevano parte dell’itinerario dovremo lambirli all’esterno e per ragion di cronaca li menzioniamo così:
Acqualagna – con il suo tartufo e la mitica piadina del Furlo
Cagli – Con la sua magnifica piazza e ricordo di serate in discoteca al Masai con gli amici
Cantiano e Chiaserna – con le sue ciliege “guisce”, La trota del Duca e il pane di Chiaserna
Ed è così che alle ore 18.30 la carovana castellana arriva in piazza Quaranta Martiri a Gubbio, dove ci raggiungono Gabriele (Zivas) e la sua zavorrina Valeria.
Mentre i fidi destrieri riposano prima della tirata finale verso Città di Castello, in compagnia dei tedofori di domani ci gustiamo un aperitivo.
Ancora una volta il tempo è tiranno…di fronte a me la cartina del ns percorso e una pagina bianca.

Le immagini e gli eventi della giornata mi girano nella testa vorticosamente, cercando la sequenza giusta e le parole a cui abbinarsi per poi fluire fuori dalla Bic, già carica di tutte le sensazioni e i pensieri dei tedofori precedenti, per poi impregnare la bianca cellulosa con segni che non verranno più cancellati, soprattutto dalle ns menti e dai nostri cuori.
Certo c’è chi ha avuto più tempo e chi meno per lasciare la propria impronta nella mitica rivista, ci vorrebbe almeno l’intera serata per poter scrivere qualcosa di speciale, per poi unirsi a tutti gli altri e formare qualcosa di unico… ma pensandoci bene tutti noi abbiamo realizzato una cosa speciale, chi con parole semplici, chi con versi aulici, chi con cartine super dettagliate, chi con quelle fatte a mano, ognuno di noi ha fatto un’esperienza, lunga o corta che sia, sulla quale il tempo non avrà la meglio, almeno questa volta.
Per concludere vorrei ringraziare tutti i mototuristi, tedofori e non, mia moglie e le mie splendide figlie, gli amici che mi hanno accompagnato e quelli che avrei voluto accompagnare e anche se ben piccola cosa vorrei dedicare questo “motogiro” al mio babbo Bruno, che aveva sempre il cuore in gola quando mi vedeva partire in moto, sia per la preoccupazione che per la soddisfazione di vedere il proprio figlio portare avanti il sogno che lui non aveva potuto realizzare.
Buoni motogiri a tutti.

Tappa N. 20 – 23/09/07

Tedofori: Zivas
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Gubbio-Loreto
Si preannuncia una bella giornata di sole; mi è stato affidato il compito di accompagnare gli occhi dei lettori di Mototurismo per le strade che conosco, le strade che potrei indicare a chi venisse a trovarmi a Gubbio, le strade che risvegliano ogni volta le mie emozioni di motociclista. Ieri sera ho prelevato il prezioso testimone dalle mani di Bud, un amico e conterraneo di Città di Castello.
Prima di muovermi faccio due scatti al Palazzo dei Consoli da pochi minuti illuminato dal sole; non posso dilungarmi a parlare della mia città, Gubbio, perchè ci vorrebbe troppo e poi moltissimi la conoscono come la più bella città dell'Umbria (ex aequo con Assisi, và).
Questa mattina l'aria è frizzante, sono le 8.30 e mi incontro con il mio amico Alessandro (Tenente per il forum) che, sebbene abbia poco tempo da dedicare al sano mototurismo a lungo raggio, non si tira mai indietro di fronte alla proposta di qualche centinaio di km da fare in giornata. Così partiamo dalla porta di Santa Croce, e inevitabilmente la mia moto imbocca la strada che conosce bene, la mia strada del cuore, che fin dai primi giorni in cui iniziai ad andare in moto tanti anni fa, ho solcato centinaia di volte, apprezzandone sempre le pur conosciutissime curve: sto parlando della strada che da Gubbio va verso l'appennino umbro-marchigiano verso Scheggia; la gola che ci si presenta è chiamata 'gola del Bottaccione' ed è conosciuta in tutto il mondo per una anomala presenza di iridio in superficie, cosa che è stata oggetto di studi da parte di tantissimi geologi da tutto il mondo, tra cui il premio nobel Walter Alvarez; l'iridio, in tali quantità, si trova normalmente a profondità molto elevate; il fatto che qui sia in superficie, sembra che sia la testimonianza della caduta di un meteorite, che provocò l'estinzione dei dinosauri; l'interesse degli scienziati è così spiccato perchè è l'unica prova al mondo che l'ipotesi del meteorite sia vera. Il panorama ci presenta il monastero di S. Ambrogio sulla sinistra, costruito a ridosso della roccia del monte Calvo (detto monte Foce), abitato da monaci eremiti fin dal 1300; a destra l'acquedotto romano, chiaramente visibile in alto, ancora funzionante, che corre lungo tutta la gola.
Dopo 5 km di succulente curve (su questa strada si esegue ogni anno il campionato italiano di velocità in salita per auto (un tempo anche moto e sidecar, poi vietate) e auto storiche; questa strada comincia anche a essere frequentata da smanettoni, per la sua bellezza e piacevolezza delle curve. Dal valico di Madonna della Cima, dove sono le sorgenti del Sentino, si ha una vista chiarissima della catena appenninica, del monte Catria (1702 m.) e del monte Cucco (1566 m.), le montagne più alte della zona; la strada scende e ci porta attraverso colline verdissime verso Scheggia, la vera e propria entrata nel comprensorio appenninico e del parco di Monte Cucco.
Da qui inizia la strada che attraversa il passo del Corno, una strada a tratti strettissima e poco trafficata, dove lo sguardo si perde tra le creste rocciose del Monte Catria e le pendici verdi e boscose del Cucco; c'è una leggerissima nebbiolina che si alza dai campi e dai boschi, resi umidi dalla rugiada della notte; lo scintillio degli alberi illuminati dal sole e la amenità dei luoghi mi hanno regalato in tanti anni dei momenti di relax irripetibili...
Dopo una decina di km si arriva al piccolo paese di Isola Fossara, dove la strada si dirama per proseguire o verso Sassoferrato, o verso l'eremo di Fonte Avellana; ovviamente la strada da seguire è quest'ultima, bellissima, che si snoda tra le pendici del Catria e quelle del monte Strega, per regalare qualche scatto al meraviglioso monastero costruito intorno all'anno mille e descritto anche nella Divina Commedia, nel canto XXI del paradiso. Fino a una decina di anni fa, lungo questa strada, si vedevano spesso i cumuli di legna costruiti per fare il carbone (dette carbonare): strutture di legno accatastate a forma di igloo e accese all'interno con un fuoco non a fiamma viva, per produrre la carbonella. Poco dopo Isola Fossara, uno scatto veloce alla badia di Sitria, splendida e affossata in una verde conca, anch'essa antico monastero risalente all'11mo secolo. Un consiglio: se passate da queste parti, scegliete la mattina presto per recarvi in questi luoghi, specie in autunno o in primavera, quando, probabilmente da soli, potrete godere di tutte le bellezze e del misticismo che permeano questi luoghi; in autunno potrete sentire i profumi del muschio e dei camini accesi, accompagnati dai colori tipici della stagione e dallo scintillio degli alberi talvolta coperti di brina; andare piano per essere sicuri di non scivolare non sarà un grosso sforzo, quello che vedrete e sentirete vi aiuterà a non annoiarvi. Proseguiamo per la strada che ci porta al castello di Frontone, paese noto ai motociclisti per un raduno che si svolge ogni anno a gennaio. Qui purtroppo dovremo assistere (e non sarà l'unico caso), al triste spettacolo dei danni causati dagli sciagurati piromani durante l'estate scorsa:
un incendio ha quasi completamente devastato il colle sopra il quale svetta la bellissima rocca di recente restaurata. Dopo due scatti veloci alla rocca e al panorama che da lì si scorge, prendiamo la strada per Serra S. Quirico e Sassoferrato; dopo Sassoferrato la strada che porta a Genga, paese noto ai più per la vicinanza delle famosissime grotte di Frasassi, sicuramente le grotte più spettacolari d'Italia; per questa strada si attraversano le gole costituite dagli speroni di roccia granitica che contengono le grotte, e poco più avanti si imbocca, per un breve tratto, la strada a scorrimento veloce che porta verso Ancona.
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Il tempo è poco, dobbiamo sbrigarci per arrivare all'appuntamento con Principe della Sibilla a Loreto, altrimenti ci sarebbe da dilungarsi molto per strade e stradine che si attorcigliano per i vari monti della catena appenninica.
Egoisticamente (per fortuna qui siamo di casa) e senza troppo rammarico, ci spostiamo verso la bellissima zona collinare dei castelli di Jesi, salendo da Maiolati Spontini e recandoci a Cupramontana. Qui il paesaggio cambia notevolmente: dai monti verdi e rocciosi tutto si trasforma in una sequela di colline marroni di campi arati e rigati qua e là da filari di preziose viti da Verdicchio, giù giù fino al mare e al monte Conero che sovrasta Ancona e che da qui si distingue chiaramente. Le strade sono fatte per noi motociclisti, tortuose e panoramiche, interrotte da borghi e cittadine che spesso offrono l'occasione per una 'succulenta'  sosta di pranzo; qui possiamo trovare salumi e formaggi, vini rossi e bianchi, e tante altre tentazioni che sicuramente non potranno sfuggire ai più. Così è che da Cupramontana ci dirigiamo ad Apiro e poi a Cingoli, passando vicino al suo lago artificiale, ammirato da qualche decina di auto in sosta lungo la strada.
Poi purtroppo, visto che è tardi, invece che arrivare a Recanati passando da Montefano, decidiamo di passare per la più scorrevole via di fondo valle; qui il traffico è notevole: se avete tempo non fatela, non è interessante e per noi motociclisti troppo piatta, dritta e trafficata.
In poco tempo siamo quindi a Recanati ed abbiamo solo il tempo per fare uno scatto da fuori città; in verità meriterebbe una visita molto più approfondita alla città natale del prodigioso Giacomo Leopardi, ma, per noi di certo, sarà per un'altra volta.
Ancora 9 km e siamo a Loreto, città sempre affollatissima di fedeli che ogni giorno si recano al famoso santuario della Madonna.
Il tempo di entrare in città e subito ci incontriamo con il tedoforo successivo, subito ripresi dai solerti vigili urbani che ci invitano ad andarcene immediatamente...no comment!
Pochi convenevoli e le foto di rito, dopodichè congediamo il Tenente che torna a casa per la strada più veloce, mentre io accompagno il Principe per la strada che ci riporterà a Gubbio attraversando il parco dei monti Sibillini.
Per ragioni di tempo abbiamo dovuto un pò tirar via, ma voi, se decidete di spendere qualche giorno qui, dovete aver modo di prenderla calma:
lungo queste strade ci sono tantissimi posti che meritano una sosta di qualche ora (a parte Gubbio, ovviamente, che merita qualcosa di più di qualche ora! :)): Sassoferrato, Genga, Cingoli, Recanati, ma anche tanti altri posti al di fuori da questo breve itinerario, e di cui non posso parlare per non andare fuori tema.
Solo un accenno veloce alla tappa successiva perchè avendo ceduto il testimone non è più mio compito parlarne; ci rechiamo subito verso nord per uno scatto al monte Conero che sovrasta imperioso il mare, dopodichè l'autostrada ci porta a S. Benedetto del Tronto da cui prendiamo la strada per Ascoli Piceno; qui purtroppo ancora il tristissimo spettacolo degli incendi ha lasciato il suo segno e la mia rabbia aumenta.
Prendiamo la Salaria e all'altezza di Arquata del Tronto saliamo per Forca di Presta e in poco tempo ci troviamo sull'altipiano di Castelluccio di Norcia; poi si scende dal lato marchigiano fino a Castel S. Angelo sul Nera, poi Visso, Pieve Torina e Muccia; da qui a Serravalle di Chienti da dove saliamo all'altipiano di Montelago e riscendiamo a Pioraco; poi lungo la strada Septempedana, dopo Fiuminata giriamo per Campodonico e Cancelli di Fabriano; ancora pochi km e incrociamo la Flaminia a Osteria del Gatto da cui giriamo per Gubbio; 20 km e siamo a scambiare di nuovo il testimone con Matteogaluppa, che domani proseguirà per Roma.
Stavolta la sosta è stata un pò più lunga, anche se la scena dei vigili urbani si ripete (sembra che ce l'abbiano proprio coi motociclisti), ma per fortuna qui gioco in casa e conosco la vigilessa a cui spiego cosa stiamo facendo e perché.
Quattro chiacchiere e allegria prima del congedo con Principe della Sibilla che tornerà verso casa dalla via più veloce, e con Matteogaluppa che domani dovrà fare la sua parte.
Così si conclude la mia giornata da tedoforo: una giornata entusiasmante dal punto di vista motociclistico, e che grazie all'iniziativa della motostaffetta mi ha dato l'opportunità di conoscere un altro entusiasta e simpatico amico: Principe della Sibilla.
Penso che dal mio racconto si noti (chi mi conosce lo sa già) che mi sento un umbro di confine; in effetti la nostra città, Gubbio, ha sicuramente più affinità culturali con le Marche che non con l'Umbria, dal momento che siamo stati per lunghi secoli sotto la dinastia dei duchi di Urbino e in particolare sotto Federico da Montefeltro; inoltre per un motociclista il valore di una zona come quella dell'appennino centrale ha sicuramente un peso diverso rispetto alle pur splendide vallate e colline umbre, tempestate di città d'arte come Assisi, Spoleto, Perugina e tante altre; io non so bene perchè, ma quando ho due ore libere per fareun giro in moto, raramente mi viene lo stimolo di spostarmi verso Perugia, mentre trovo molto più naturale dirigermi verso la mia strada del cuore, per addentrarmi nelle meraviglie verdi che da sempre accompagnano la mia vita da motociclista.
Tappa N.21 – 23/09/07
Tedofori: Principe della Sibilla
Loreto – Gubbio
Loreto, domenica 23 settembre ore 12.00
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Attendo fremente l'avvicinarsi del Testimone che dalle terre Eugubine si approssima oramai in riva all'Adriatico: un'aria frizzante di fine settembre sembra voler rendere l'atmosfera leggera, rilassata e rilassante. Non tale comunque da alleviare del tutto la sana tensione dettata dal fatto che tra qualche minuto – seppur per qualche ora – diverro' io il Tedoforo principe di quest'edizione della SlowRoad. Questione appena di un centinaio di km e questo azzurro mare della Riviera del Conero lasciera' spazio ad altri scenari: le vette dei Sibillini che si stagliano ben al di sopra dei 2000 metri sono una ciliegina – e che ciliegina- sulla grande torta che sono le Marche, nel loro insieme: non a caso l'unica regione d'Italia a fregiarsi di un nome al plurale, il che sta a significare che dev'essere affrontata con grande curiosita' per le diverse identita' che la compongono, ognuna capace di lasciare nel territorio segni cosi' forti da essere tuttora leggibili nonostante le tante vicende della storia ( “l'Italia in una regione” recita non a caso un recente slogan turistico!)

Terra di imperatori medievali – Federico II e Gentile da Fabriano; geni rinascimentali come Raffaello e il Bramante. Musicisti di caratura mondiale quali Rossini, Spontini e Pergolesi. Poeti eterni come Leopardi. Una pluralita' eccelsa di perle da vedere e' fuori di dubbio che abbia necessita' di essere suportata da un certo sistema viario: quello che oggi interessa a noi.
Se solo avessi la bacchetta magica non mi dispiacerebe fermare l'orologio e far venire un poco di dolce mal di testa alla mia moto danzando su e giu', di qua e di la' per le colline che fanno da sipario ai monti ed ai mari e viceversa: ma proprio per il fatto che la bacchetta non ce l'ho so di dover sacrificare molti possibili itinerari e doverne scegliere alcuni mirati: i Romani l'indomani aspettano il loro turno! Le montagne qua, si rincorrono e si accartocciano quasi l'una sull'altra e le campagne sono una tavolozza multicolore trapuntata da un'infinita ed equilibrata presenza di antichi borghi. Guidare su una due ruote da queste parti e' un continuo rincorrere colline, colori, borghi contadini, odori, suoni silenziosi, suoni di sudore delle campagne. E castelli medievali, abbazie e monasteri. Piano col gas, dunque! Lasciata l'ombra solenne del cupolone del Santuario di Loreto, i primi km del tragitto si snodano leggeri verso il territorio del Parco del Cònero passando per la piana di Montorso scenario un paio di settimane orsono dell'incontro mondiale di Papa Benedetto con 400mila giovani venuti da tutto il mondo a Loreto. L'imponente sagoma del promontorio del Cònero a picco sul mare ci guida verso nord in quest'anello che ci portera' nel giro di 15 km al casello di Ancona Sud; Sirolo, Numana e Portonovo sono piccole perle di questo spicchio di adriatico... Immancabile una piccola sosta di ammirazione in religioso silenzio -dall'alto- della baia di Portonovo, dall'alto delle ancora vergini spiaggie del Trave e di Mezzavalle, raggiungibili – grazie a Dio – solo percorrendo lunghi, panoramici sentieri. Dopo la veduta della baia di Portonovo ci dirigiamo verso sud guadagnando del buon tempo -arrivando ai piedi delle vette dei sibillini- tramite l'A14 Ancona- San Benedetto del Tronto e di qui, voltando definitivamente le spalle alla costa adriatica saliamo verso l'interno della regione. Arrivo ad Ascoli Piceno e si prosegue per l'antica Salaria in direzione di Rieti. Superato il noto centro termale di Acquasanta, lasciamo la salaria – ancora in territorio marchigiano e giusto poco prima del confine laziale – per portare la Fiaccola nel cuore del Parco Nazionale dei Monti Sibillini. Passiamo Arquata del Tronto e da qui in avanti comincia un susseguirsi di emozioni non da poco. La maestosita' della parete sud del Vettore si erge con tutta la sua imponenza al nostro passaggio dall'alto dei suoi 2476 e dopo un susseguirsi di dolci tornanti contornati da verdi abetaie il paesaggio diviene assai piu' aspro, si sale ancora fino ad arrivare a Forca di Presta, avamposto principe per i trekker impegnati nell'ascensione del vettore, di Cima del Redentore e dei Laghi di Pilato.

Avamposto ancor piu' qualificato per i nostri occhi nel prepararli ad ammirare riverenti lo scenario del Pian Grande di Castelluccio di Norcia. Opera d'Arte della natura. Da contemplare. Da assaporare. Possibilmente con bocca chiusa, e naso, cuore ed occhi sempre ben aperti. A piu' non posso.

Corroborante sosta a base di pane e ciauscolo nel tradizionale piccolo ristoro presente al Pian Grande e ripartenza verso Visso, uno dei comuni di maggior rilievo di tutto il comprensorio dei Sibillini. Passato l'abitato di Visso ed in vista quello di Pievetorina e Muccia ci apprestiamo a dare l'arrivederci ai Sibillini, forieri ogni qual volta li si guida di innumerevoli emozioni! L'ultima tranche del nostro itinerario di tappa, si snoda lungo la dorsale appenninica del maceratese, nel contesto della sinclinale camerina. Risaliamo per appena qualche chilometro la ss77 verso Colfiorito e prima di Serravalle di Chienti lasciamo la statale per raggiungere Pioraco attraverso lo spettacolare scenario dell'altopiano di Montelago. Il piccolo e caratteristico borgo di Sefro anticipa l'arrivo in quel di Pioraco.

Il fondovalle, inizialmente aperto, si stringe sempre piu' fino ad incunearsi nella stretta gola che si arrampica fino a Pioraco, paese di grandi tradizioni legate alla produzione della carta e della filigrana.
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Totalmente e fascinosamente incastonato fra le rocce, questo piccolo borgo dell'alto maceratese merita una visita per scoprire l'affascinante mondo della carta e della sua millenaria lavorazione. Da qui la strada, salendo verso l'Umbria, si snoda dolcemente verso l'ultimo comune marchigiano - parallela allo scorrere del fiume Potenza - ovvero il piccolo comune di Fiuminata. A Bivio Ercole si prosegue sulla destra per la Valle di Salmaregia sulla vecchia provinciale che univa Cancelli di Fabriano a Nocera Umbra. Campodonico e Serradica sono le piccole frazione che si oltrepassano prima di avvistare la larga carreggiata della statale 76 ad ovest di Fabriano. L'Umbria e Gubbio sono dietro l'angolo: superato il valico di Fossato, ad Osteria del Gatto si lascia la Flaminia e si svolta a destra per l'ultima dozzina di km che conducono dentro Gubbio. Spero almeno un poco di essere stato un degno ambasciatore della mia tappa, della mia regione. Ringrazio il tedoforo che stamane mi ha portato la staffetta ed altrettanto faccio con colui al quale ora cedo volentieri l'onore e l'onere di farle continuare ad assaporare gli ulteriori mille e mille km che la separano dal termine milanese di questa slowroad'07.
Ringrazio con tutto il cuore Tutti i ragazzi del Forum di Mototurismo per aver creato in pochissimo tempo un'occasione di scambio, incontro, come questa della motostaffetta. Buona Strada a Tutti.
Fabrizio Peducci alias Principe della Sibilla
Tappa N.22 – 24/09/07

Tedofori: Matteogaluppa
Gubbio-Roma (alla fine ci siamo incontrati a Narni)
Gubbio, 24 settembre 2007
E ora tocca anche a me…
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La sveglia suona alle 8:00 e stranamente riesco ad alzarmi e preparare il necessario per una bella giornata di moto. La mia bella mi aspetta fuori dal garage, premo lo starter e l’avventura inizia! Sono le 9 del mattino e la giornata mi regala un bel cielo azzurro e una temperatura perfetta, Mi dirigo , attraversando la circonvallazione, in direzione Gualdo Tadino, una foto di corsa e subito iniziano delle belle curve che da Cerqueto mi portano ad Assisi alta dove si trova la famosissima basilica di S Francesco. Questa è una strada davvero stupenda, deserta e con panorami suggestivi. La scorpacciata di curve, per il momento, si ferma a Santa Maria degli Angeli dove la mia ragazza Lavinia mi aspetta davanti al parcheggio di una nota catena di fast food ci spariamo due bei panini ciauscolo e pecorino precedentemente preparati! Sono le 10e30, e dopo un breve tratto di superstrada usciamo a Bevagna fino a quando i vigneti circostanti non ci fanno capire che siamo arrivati a Montefalco, nota terra madre dell’omonimo rosso.

La temperatura si fa sempre più mite, mentre dondolandoci sulle belle colline della zona arriviamo a Spoleto dove ci accoglie uno splendido centro storico e la famosa Rocca.

Nel frattempo chiamo Muccaviola aggiornandola sulla nostra posizione decidendo di venirci incontro e fissando un punto, Narni! Todi e Spoleto ci attendono, e il tempo non è di certo molto, ma le belle curve che troviamo per strada valgono certamente qualche minuto di viaggio in più.

Prima di Orvieto costeggiamo il Lago di Corbara che ci accompagnerà nei pressi della città.

Verso le 14e30 siamo davanti al duomo avendo davanti noi due scelte: o chiamare Muccaviola e posticipare l’incontro, o tagliare (quindi evitare il lago di Alviano) per l’autostrada; alla fine la scelta è caduta per la seconda possibilità evitando di fare figuracce! Arrivati a Narni abbastanza puntuali e facciamo il passaggio della “Borsa Rossa” ad Amy (Muccaviola) davanti alla piazza del paese con qualcosa da bere e molto da raccontare.
E’ strano incontrare una persona sconosciuta e vedere quanto la nostra passione renda subito amici, sono contento di essere uno di voi ragazzi.
Queste sono belle giornate!
